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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 


L 


la più colta e dilicata letteratura ani- 
mata dal gusto d’essere veramente altrui 
benefica , avea già quasi da due lustri 
incominciato a dare all’ Italia uniti in un 
solo ' corpo gli scrittori latini che han 
trattato dell’ arte agraria , cioè di quel- 
r arte eh’ è stata e che dovrà esser sem- 
pre la prima tra gli uomini , perchè più 
di tutte le altre scienze od arti è imme- 
diatamente legata co’ loro bisogni . Già 
il severo censore de' Romani , 1’ eruditis- 
simo Varrone, il gentile Columella, l’ini- 
' mitabile Virgilio erano comparsi succes- 
sivamente in questa collezione, non co- 
me i begl’ ingegni di Roma , ma come 
i benefattori del genere umano , e sta- 
Vano , direi quasi , aspettando di vedersi 
seguitati dagli altri loro confratelli nella 
stessa gloriosa carriera. Ma le vicende 

A a del- 
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iv Prefazione 

deir Europa e principalmente le calamità 
deir Italia ritardarono per alcuni momen- 
ti r incominciata impresa-, che ora si ri- 

Plinio , per l’ ordine dei tempi , dovea 
comparire 'dopo i quattro scrittori'' 
praccennaii , ed infatti oggi comparisce . 
Quanto ci ha egli lasciato 'd"* utile * e- di 
necessario da sapersi sull’ agricolttiraf an- 
tica e su quella i dei suo tempo / ' dovea 
formare un anello dell’ importante -cate- 
na . Io mi sono:.preso- r impegno ’di^rac- 
cogliere -e d’ unire insieme i'pliniani pre- 
cetti* sulla agricoltura,' tratti dalla sua 
Storia Naturale , .je Tidurli tutti in un 
solo corpo. Ho veduto la ' sommai diffi- 
coltà di riuscire in. tale lavoro, - pel: ti- 
more o di presentare. un> corpicciiio dif- 
forme e miserabile, volendo -scegliere i 
soli precetti distaccandoli dal* contesto di 
tutto il discorso ; o di presentare un cor- 
paccio atletico e colossale , volendo a’ pre- 
cetti agrarj unire tutto ciò che trovasi 
in Plinio , dove ei parla d’ agricoltura .* 
-l I - Ho 



Digitized by Google 


V 


tJEL-'TRADtrTfoRE.. ’ V 
,tìo quindi preso una strada di mezzo 
tra fP eccesso ed- il diletto, e di ciò deb- ' 
bo I rendernè avvertiti i lettori . ' 

Prima però di far questo, credo di 
dover i»:evisBÌmamenie premettere alcune 
notìzie ' che riguardano Plinio e la sua 
opera ; notizie che se noni saranno neces- 
sarie R* dotti ed agli eruditi , non dispia- 
ceranno I al generale de’ lettori . Queste 
comprenderanno pertanto succintamente 
lai vita di questo grand’uomo, e princi- 
palmente ài fatai momento della sua mor- 
te tratto dalla lettera stessa di suo nipo- 
te scritta a Cornelio Tacito ; daranno 
un’ idea della grand’ opera di Plinio , non 
che de’ pregi e delle vicende della me-* 
desioia ; e -finalmente parleranno de’ no-» 
stri traduttori italiani . Dopo di queste 
notizie preliminari, renderò conto del 
piano da me seguito nel dare 1’ agricoì- 
tUra plioiana.< 
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vi P R E F A Z I O !n E " 

' • - V , . ■ ; ; f-' J U ir 

Vita di Cajó Plinio Secondo»-^ 

^ ‘ : T i ^ 

i ' < 5 • 

Cajo Plinio Secóndo ’ credei ^natò ^ 
Como (i) l’anno di Roma 775'v' cioè 
Tanno zj dell’era cristiana sottò'‘Fim- 
peradore Tiberio.' Visse sotto Vespesia- 
no e Tito che T onorarono - defla' Moro 

I 

, amicizia , ed impiegaronlo irì' diversi^af- 
fari Servì da principio nella mìlizià^^e 

'• ■* ■ ■ Ci \ 

(I) ’ V’ è stata *-e « sussiste {tuttavia tuia 
gran cjaistione tra gli )erùditix ciwjftsil «luo- 
go della nascita, di .Plinio .. II jsig.r conte 
j^delIa-Torre-Rezzonico nell’insigne sua ope. 
ra pubblicata a Parma nel 1763, che ha 
per titolo f Dis<niì$ltìones Pliniarìaé y in 
(lulbus de utrius(iue'"'Plinu patria^ rebus 
gestis y scriptis'y Codicibùsy edìtìònìbus at- 
que interpretibus agìtur } in proposito del, 
' la patria di Plinio esprimesi in questi ter- 
' mini : sed quamVis inVicle teneam Plinium 
a Comensi viro genitum, atque ex^. infra 
■' dicendis inclinem ut illuni Comi natum su- 
spicemur , id tamen aperte ostendere ne- 
quaquam profiteor . Disq. Plin. Lib. V.' 
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VEÌ, TiVADUTTORE; Tii 
vi si distinse 5 si dedicò al foro, e trat- 
tò molte,. cause i: fu aggregato al collegio 
degli auguri , mandato procuratore in 
Jspagpa^^e ..malgrado il tempo che assor- 
bivanglL i suoi impieghi » trovonne ab- 
bastanj» per comporre,, un grau numerò 
d’ opere-. Quand* era a Roma , distribui- 
Va^i ordipariamente lepore in questa ma- 
niera.,, Prima del giorno andava dall’ ira- 
.^peradote Vespesìano,' che, come Plinio, 
sapeva mettere le notti a profitto. Par- 
atilo dall* imperadore , .at^odeva a’ doveri 
‘‘del ^proprio uffizioV' u ad e^guire gli 
"órdini^. ricevuti . Compiuti questi, torna- 
va a casa sua j e dedicava allo' studio tutto 
^il tempo che restavagli. Dopo il pranso 
, ch'.,era. sempre frugale e leggero , cori- 
. cavasi; alcun poco .al sole, leggendo, o 
.‘l&cendosi leggere qualche.' libro , au^.cpi 
‘Stendeva le sue . osservazioni , o faceaoe 
‘'degli "estratti , perchè non leggeva 'mai 
^senza farhe alcuno. 'Era quindi solito di 
dire che non v’ è libro sì cattivo, d’on- 
de non possa apprendersi qualche cosa . 

.A 4 Que- 
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vili • - • P R E r A 2 I O.M li t o; 

Questo- costume di farsi leggere, '.era da 
lui praticato ,,, 'anche quand’.era- a tavo- 
la j ed allorché viaggiava», avea secovun 
suo segretario, a cui. dettava de sue me- 
morie e- le osservazioni che faceva ;< Con- 
tava come , perduti tutti <' i momenti .che 
non erano consacrati allo studio . Avido 
di sapere e d’istruirsi, portava le sue 
ricerche su tutte le scienze, e. non, (igno- 
ra vane alcuna di quelle che conoscevan- 
si allora • > * ; < . • » l , 1 ? r.’ ' 

' Generalmente*' parlando , un uomo del 
carattere e del gusto di Plinio non dovea 
lasciare' di se altre memorie’, se non 
quelle delle sue opere . Molte egli ne 
compose che si sono, perdute., eccettuata 
la sna^Storia Naturale .divisa in trenta- 
sette libri, che ci . èr pervenuta intera. 
Quelle che desideriamo, sono le segaeo- 
ti : *^un libro dell* esfraz/o equestre del 
giavellotto j due libri della vita' di Quin^' 
to (i) Fomppnio Secondò s dieci . libri’ 



(1) Quinto Pomponio ' Secondq , V eh’ era 

sta- 
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6 E L Tua du t t o r e . h 
Cermdmcke s tre libri delr- 
4' t/ot/jo studioso ; • sette tibri del parlam 
4squìvoco ì treni’ uno , che sono la conti- 
nuazione Aufidio Basso cento e 
eessjlnia'/ libri -* l/i memorie ^ d‘‘ estratti ’ e 
di tcoUezionio (z) . Ma < ciò che rende- 

<ii . i" < , . 1 '.1 / . rà >. 


sfato'legato ih Germania dove avea trion- 
fato de’ Catti / celebre tragico , lodato mol- 
to'- jier la sua erudizione 'e' per la purità 
dello stile, era grand’ amico di’ Plinio, 
ma non. suoi, parente,,- come credettero al- 
cuni/ Egli fu consolo di Roma l’anno 
dell’era cristiana, e parlossi mollo d’ una 
magnifica 'cena da lui data all’ imperadore 
Calighia. ' ‘ '■ ' - 

(1) Àufidio Basso 'fu ubo' storico riputà- 


tissimo i che avea Scritto sulle guerre di 
Germania e sulla guerra civile. Morì vec- 
chissimo sotto Nerone; così può fissarsi 
presso a poco 1’ epoca in cui terminava la 
sua storia , ed in cui dovea incominciar 
quella di Plinio. 

(2) Plinio, il nipote Epist. 5, lib*. 5, ci 
fa sapere , che trovandosi suo zio in Ispa- 
gnà , avea ricusato di vendere questi suoi 
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« ■ ? P'R ET A Z I tf N E- 

rà sempre 'memorabile e ^ preziosi alla 
posterità k memoria di questor grand’uo- 
mo, si è il modo con cui terminò h sua 
vita. Io ne riferirò le circostanze' minu- 
tamente , prendendole ' dalla - sofiraccennft- 
.ta lettera scritta a Tacito da Pitoiò il 
giovane nipote dell’ altro per t parie di 
sorella . “ Trova vasi mio zio, dice que- 
»> sto degno nipote, a Misenoi e coroan- 
iw dava in persona la flotta! g AL^primo 
» di novembre ,' un’ ora incirca (dopo il 
♦> mezzogiorno , mia madre* lo avverti 
» che vedévasi una nuvola d’ una* forma 
» e d’ una grandezza siraordinarie wStu- 
w diava egli allora , corcato -al sole, se- 
w condo il suo solito. S'.aiza , domanda 
o le sue scarpe , monta' - sopra , un! emi^- 
^« jnenza d’onde poteasi : meglio un > tal 
fenomeno considerare.' La nuvola 'par- 
li ti va da una montagna 5 non * a vrebbesi 
" ‘o . ,p.P- 

comentarii a Larzio-LiGinio ohe eiibivagli 
quasi ottomila de’ nostri zecchini. Lo zìo 
ji lasciò poi io testamento. al nipple V, 
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DEL ./r R A D Utr T ORE. ji 

iinpotatò due V qnal fosse i questa montap-' 
4e - gnat ; attesa < - la ' distanza y ma . seppeii 
/*> poi eli il Vesuvio . , Non può , me- 
n»iglio'^ paragonarsi! la forma dii questa 
« u nuvola { ohe; ad un albero, e tra gli 
;» alberi ad un i pino, perchè era soffiata 
.« dai giù in su,- sotto la figura di- un 
«ùtronco eccessivamente 'prolungato , d’ 
•♦iconde spargevansi alcunii.rami . Questa 
forma, veniale,'! per quanto io credo, .'dal 
i» vulcano che sollevavala* improvvisarne»- 
:»> 'te,‘ poi indebolendosi , faceala 'ricade- 
»»'jre oon 'esso lui,; e rabbandonavala al 
suo -^peso: era . essa . bianca in certi luo- 
» ghiy. in altri come sporca, e coperta 
» di? macchie ,>■ secondo che alzandosi , 
« era 'più, o meno, carica di pietre e di 
cenere J Erudito com’ crai egli; in tali 
>>. macerie, gindit^ il -fenomeno' dmpor^ 
»j 'tanteie degno d’essere riconosciuto da 
» presso . Comanda che gli si allestisca 
jt un naviglio. (i). liburnico. Nell’ uscir 

(i)^Bra 'qiiéstR una ^ specie di 'naviglio 

ve- 
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Ixii ’ P n E P k 7.1Ò N t : 

•h della 'Casa riceve unf>vigliefto da Reti^ 
i> na (i) commissario di marina, il qua- 
H le y spaventato dal pericolo • imminente 
»> in cui trovavasi ( perchè lai sua casa 
» di* campagna era sotto la: nuvola nstes- 
i> sa ) lo' pregava di scampamelo . Ciò 
»>* gli fa cambiar idea, ed i suoiipassiiche 
» non erano -regolati da 'principio se non 
» dal desiderio d’istruirsi, prendono *per 
,» regola i sentimenti d’ un’ anima vera- 
*» mente grande . Fa mettere' in mare le 

galee a quattro ordini 'di * remi, vi 
V mónta:. egli stesso per* soccorrete’ non 
>r solamente Retina , ma uii 'gran ' numero 

iv K ' < ■'' . " -i : di 

velocissimo,' di cui usavano gU‘ antichi' , é 
che, secondo la descrizione lasciataci 'da 
Vcgezio,_ Ub. 5 , c.i4 corrisponde a:ciòcha 
noi chiamiamo ga/iotta. Davasene pi (me- 
rito deir invenzione ai Liburni, popoli 
dcil’Illirio. 

(i) Il sig. di Sivry, contro P opinione 
d’ Ermolao Bàrlìaro, del p. Arduino, del 
Sacy e d’altri dotti, prova evidentemente 
che Retina è il nome di persona, e nb» 
di llK)gO. 
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DEI Traduttore. xiii 
Mi di persone. i trovandosi tutta quella cor 
^^. starfrequentatissima di ’ gente . per la 
Miisuaamenità. .11 sito pertanto d’onde 
s>..vede fuggire gli laltri spaveaitati , è 
«'•precisamente quello, ove , si ‘affretta di 
w giungere ; colà dirigge il suo corso , 
». . incontro aL pericolo , e scevro di ti- 
»> . more , trovasi in istato d’ osservare o 
M .di nota re -egli -stesso tutte le varietà e 
itf tutte iile'„figure di ^questo prodigio 
« nel f modo stesso che si . presentavano 
» a’ suoi, occhi .. Già i vascelli cuopri-* 
» .vansi( d; una cenere la cui densità, ed 
« il , cui calore aumentavansi. a misura 
» eh’ essi si avanzavano ; erano già col- 
» piti , da pietre I bianche e crivellate» co~ 
Mi rae„la pomice, . e da.-altre pietre delta 
» natura de’ ciottoli , 'ma .annerite cal- 
» cinate e‘ spezzate dal fuoco . Ecco dall* 
» ammasso delle materie cadute nell’acqua’ 
» formarsi un nuovo fondo, e dalle ro- 
» vinej della^ montagna sprofondata, ecco 
» alzarsi, un lido novello . Si ferma egli- 
» un -ìiBOineuto , incerto se dee. voltar, 

bor- 
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kiv • P R E È' A' r N E 
# bordo; il piloto 'esorta vaio a ''pircndere 
» questo partito 5 ma égli 'gli risponde^: 
»t la fortuna protegge chi ha' cuore T condif^ 
M cimi verso Pomponiano (i) . Era' questo 
» suo amico a Stabia ,* ritiratosi in fon* 
** do al golfo che il ^mare e le piega*^ 
iture deb lido formano in quel sito V 
f* Colà', ■=alla svista - del pericolo che 
t* era ancor lontano , ma che ben ve- 
» devasi * e^^che potea avvicinarsi 'ì 
n se mai cresceva , • avea '^Pompbnia- 
» no fatto portare tuttO' il suo 
» glio in alcuni navigli , risoluto 
» tar la fuga* per mare, se '-il vènto con- 
» trario si' calmasse ; In questo statò di 
M cose mio zìq arriva • oppòrtunemente , 

■ it abbraccia , consola ed esorta V amico , 
Cper calmar meglio i di lui terrori 
V colla propria ’ imperturbàbilità , fassi 

• por-* 

r 

t 

"‘(i) Questo Pompon! ano deve esser, natu- 
- Talmente parlando, figliuolo di quello che 
è: da noi nominati nella' nota’ seconda^ e 
di cui Plinio avea scritto la Vita . 


baga- 
'di ten- 
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DEL Traduttore. xtr 
V portare j.al »bagTio., Dal, l?agi:o jKissa al 
t, tinell^^r òenaicU buon , umore , o , ciò 
che non iodica ,vun’. anima meno forte, 

», mostra/ d’esser, di buon umore. Inumo 
» le fiamme., e gl/ incendj del Vesuvio 
»>. manifestavansi da ' lungi in molti lu<v» 

^ ghi della montagna, > ed 111 loro splen- 
» dorè i folgoreggiarne superava le tene- 
»? bre della, notte. Per ‘moderare i ter- 
» rori che cagionava un . tale spettacolo , 

H dicea mio zio, che ^.quelle , fiamme ^ e 
M quegl/ incendj provenivano unicamente 
» , dal , fuoco , che avea preso nelle abita. 

» zipni dV alcuni contadini che la paura 
» avea fatti fuggire precipitota mente , 

«» lasciando , le loro case in aldiandono 
ft ed. in balia di quell" elemento, divòra- 
w-tore . Dopo , aver, I ciò detto s’addor-- 
». mentò , ,ed‘ il suo fu un ■ vero sonno, 

» ptùchè quelli che passavano presso al- 
» la porta ove dormiva , T intesero ron- 
» fare in '.un modo* assai sonoro; lo che 
» avvenivagli ordinariamente a cagione 
» dell’ampiezza del suo petto . * Ma il ' 

cor- 
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xvi Prefazione 
w cortile che conduceva al tinello crasi 
coperto di cenere, e di pietre crivel- 
>* late , ed il terreno erasene alzato a s&- 
» gno d’ impedire T uscita dalle camere. 

Fatto dunque svegliare, se n’esce si 
« unisce a Poraponiano, ed a tutti gU 
» altri che non avean chiuso occhio in 
» quella notte. Consultano insieme, se 
» sia meglio restnraene nell* interno' dei 
» muri, 0 d’ ire alla .ventura nell’ apeiw 
« ta campagna; poiché, se le forti e 
M frequenti scosse faceano vacillare i tet- 
» ti, e parean coll’ andar innanzi e in^ 

» dietro , schiantarsi dai fondamenti ; 

» dall altra parte , in aperta campagna 
» aveasi da temere la caduta delle pie- 
» tre crivellate , per quanto fossero rose > ' 
«■e leggere. Nuli’ ostante , paragonando 
» insieme i due inconvenienti , si scelse 
» quest ultimo ; con questa differenza , 

» che mio zio nel decidersi cedette alla 
» ragion più evidente, e gli altri al più 
» forre timore . Ognuno si pose sulla / 
testa de guanciali legati .con palinoli- / 

■ ' ' ’ . ' / 


Di-r/tizc-:^ 





DEL' Tr A DUTTORE. XViì 

#-ni i oode difendersi da tutto ciò che 
.» potesse cadere . Il sole era già levato 
*> altrove , ma tutta quella costa era co- 
. V ' perta dalla più nera , e dalla più densa 
w , di -tutte le notti , se non che un gran 
» numero di fiaccole' e di lumi d’ oo-ni 
aorte-- diradavano- alcun poco le tene- 
:» bre. Si fu di parere d’avanzarsi* ver- 
/w so il -lido , e vedere da presso ciò che 
» il mare permetteva d’ intraprendere , 
» perchè continuava ad essere egualmen- 
w te terribile e contrario . Giuntovi mio 
zio trovò in terra una vela, sopra di 
»'CUÌ si sdrajò , ed avendo per la se- 
conda volta domandato dell’acqua fred- 
» da , nè bebbe . In seguito la violenza 
» delle fiamme e l’odore dello zolfo che 
>> ne fu il messaggiere , misero gli altri 
in fuga . In quanto a mio zio esse 
** sforzavanlo ad alzarsi , appoggiandosi 
>> a due schiavi che avea presso di se, 
» ma ricade ben presto , essendo stata , 
» come- conghietatro , la sua respirazio- 
» ne interrotta da un folto vapore che 
.. Plinio Tom. I. B gli 
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xviii Prefazione 
M gli compresse lo stomaco , avendolo 
» già debole, stretto' ed angustiato da 
» frequenti ardori . Dopo tre giorni tro- 
» vossi il suo corpo intero , senza feri- 
» ta alcuna , e vestito come era tre gior^- 
» ni prima . All’ attitudine del corpo 
» lo si avrebbe preso più per un ' uomo 
V che dorme, che per uno eh’ è morto,, '. 
Così dunque finì di vivere quest’ uomo 
singolare, vittima gloriosa non tanto del^- 
la sua passione per lo studio , quanto 
delia sua generosità d’animo nel prestar- 
si a’ bisogni dell’ amico , anzi a quelli 
dell’ umanità che soffre. Morì nell’età 
di 56 anni, l’anno dell’era volgare 79, 
lasciando per erede delle sue facoltà' e 
del suo nome Cajo Plinio Secondo , det- 
to il Giuniore. 

Avendosi già dato di sopra il catalo- 
go delle sue opere che si sono tutte per- 
dute, eccettuata la sua Storia Naturale , 
conviene ora di questa dar brevemente 
un’ idea , tanto più che non è dessa un 

libro che vada per le mani di tutti . 

Idea 
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Idea delP opera dì Plinio . 


./.La Storia Naturale di Plinio (i) è la 
enciclopedia degli antichi , e puossi con- 
siderare come il deposito di tutte le co- 
gnizioni fisiche, astronomiche, geografi- 
che ec. deir antichità j come il quadro 
dell’ industria umana e delle arti , inco- 
ri , ... min- 

• • • 

(i) Crederei di dover arrossire s’ io ta- 
cessi, ^e non già s’ io confessassi aver 
preso una gran parte di queste osservazio- 
ni dalla prefazione che il sig. di Sivry ha 
premessa alla sua, meritamente celebrata 
versione della Storia Naturale di Plinio 
fatta io francese in dodici tomi in 4.® im- 
pressa a Parigi con questo titolo : Histoire 
Naturelle de PUne traduite eri franfois , 
uvee le texte latin tétabli dlaprès les meil- 
leures legons manuscrites .• accompagnée 
des notes critiques pouf Veclaircissement 
dii texte, & d'observations sur les connois^ 
sances des anciens comparées a'vec les di- 
couvertes des modernest 

B z 



XX PrEFA'Z-IONE 

minciando dai tempi più rimoti , sino al 
primo secolo dell’era cristiana. E’ Pope* 
ra più vasta , più interessante , più cu- 
|-iosa che sia stata prodotta da’ Romani , 
non avendo nulla i Greci da contrappor-* 
le . Non v’è parte della Natura e delle 
cognizioni umane , non uso delle produ- 
zioni naturali, non invenzione delle ar- 
ti conosciute al suo tempo che abbiano 
^fuggito alle ricerche di Plinio . Una fol- 
la immensa di scrittori citati , sono da 
lui chiamati in testimonio de* fatti e del- 
' le osservazioni. Senza l’opera di Plinio, 
noi saremmo all* oscuro d’ una gran quan- 
tità d’ aneddoti preziosi e di circostanze 
particolari, soprattutto relative a’ Roma- 
ni , eh’ egli ha principalmente avuti in 
vista . Egli stesso ci dà un’ idea della 
sua prodigiosa lettura, facendoci sapere 
ohe la sua opera è il risultato ed il prò- ' 
dotto di più di duemila volumi . Per co- 
noscere il merito e l’estensione di que^ 
sta opera , basta gettar l’ occhio sulle ma-i ' 
(erie in essa contenute ^ 

U 
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DEL Traduttore. xxl 
La Stòria di Plinio è metodica . Co- 
mincia dal contemplare, il mondo in gran- 
de : gli astri , le costellazioni , le come- 
te , gli elementi e le meteore j tutti i 
fenomeni Celesti e terrestri passano ra- 
pidamente sotto il suo pennello. Descri- 
ve poscia la terra, TEiiropa, l’ Africa e 
}’ Asia , nella qual descrizione trovansi 
particolarità importantissime , tanto per 
la geografia, quanto perda storia. Vie- 
ne 'poi la storia dell’uomo, indi quella 
degli animali terrestri , degli animali ac- 
quatici , degli uccelli, degli insetti ec. 
Segue il regno vegetabile , ove tratta de* 
gli alberi stranieri, delle gomme, delle 
resine, degli alberi fruttiferi, de’ grani 
che servono al nutrimento dell’ nomo , 
del vino , e della coltura della vite , di 
quella del lino; delle piante, dell’ erbe 
e del loro uso in medicina ; dei fiori i 
delle corone, delle api, del miele, del- 
la cera ; degli usi differenti delle pian- 
te per la cosmetica , o tintura ; dei ri- 
'^ttiedj tratti dalle stesse piante , come pu- 
. B 5 .re 
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re degli alberi coltivati , o salvatici ; 
delle erbe che vengono senza essere col- 
tivate , delle loro virtù , e delle malattie 
a cui sono proprie ^ de’ rimedj cavati 
dagli animali e da’ pesci . Tutta la mai 
teria medicinale e farmaceutica degli an- 
tichi, seminata di molte particolarità e 
storie è compresa in nove volumi , ed è 
più completa cl^e negli scritti di Diosco* 
ride , di Galeno e degli altri . Passa m 
seguito ai metalli ed ai minerali, alle 
materie impiegate dagli artefici , cioè , i 
colori , le terre , i marmi , le pietre da 
fabbricare, le pietre preziose, e quindi 
parla della pittura , della scoltura , dell’ 
architettura , del lusso de’ Romani , del- 
la navigazione , del commercio ec. sic- 
ché può dirsi che tutte le ricchezze del- 
la natura e delle arti sono registrate nei 
trentasette libri di Plinio, 
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f i . . ; 4 . • ' ’ • ■ 

/ .Pre^ e vicende di quesÙOpera. , 

- Il merito di quest’opera non potea aver 

giudice più giusto del conte di Buffon , cioè 

di queir uomo che fu il degno successore 

e rivcilé del naturalista latino . « Ciò che 
• .1 

>> ;v’ è di meraviglioso, die’ egli , (i) 
» è questo , che Plinio è egualmente 
grande in ogni sua parte. L’elevatez- 
»>tza delle idee, la nobiltà dello stile 
» rendono ancora più stimabile la. sua 
ì> profonda erudizione. Non solamente sa- 
V peva^tutto ciò che , poteasi sapere al 
w suojempo, ma avea quella facilità di 
» pensare in grande che moltiplica la 
» scienza ^ avea quella finezza di rifles- 
w.sione^, da cui dipendono l’eleganza, 
ì> ed^il, gusto; e comunica a’ suoi lettori 
» una certa libertà d’ ingegno, un’ardi- 
» rezza di pensare eh’ è il germe ddla 
' filo- 

(i) PreniUr discours sur VRistoire Na~ 
t li re/Ze. 
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*p filosofia . La sua ' opera tanto varia 
» tquanto la natura , la dipinge sempre 
»- in bello. E dessa , se vuoisi , una 
** compilazione di tutto ciò eh’ era stato 
» scritto prima di lui, una copia di tut- 
» to ciò eh’ era stato fatto d’ eccellente 
» e d’ utile da sapersi ^ ma questa copia 
» ha tratti sì grandi , questa compila- 
» zione contiene cose raccolte in una 
maniera sì nuova, eh’ è preferibile al- 
M la maggior parte degli originali che 
» trattano le stesse materie . 

Questo è un giudizio riflettuto , ed 
un tale ritratto non potea esser fatto da 
una inano più sicura, quanto quella d’ 
uno scrittore ch’era pieno del di lui spi- 
rito . Infatti r opera di Plinio è la sola 
compilazione di genio , tanto capace di 
eccitar quello de’ lettori, quanto (Pistruir- 
li . ■ Ma anche senza far conto di ciò 
eh’ egli vi ha messo del suo , deve ben 
ben esserci preziosa un’ opera> che ci 
mette in islato di profittare dèli’ espe- 
rienza e delle scoperte degli antichi nel- 
le 
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le cognizioni naturali , divenute oggidì 
si care , di paragonare i loro progressi 
co^ nostri , di calcolare i nostri acquisti 
e le nostre perdite. 

Plinio in tutto il corso della suà ope- 
ra dipinge il suo Carattere morale, come 
il suo genio . Vi si vede il buon citta- 
dino , il vero amico degli uomini , il fi- 
losofo sociale e senza fasto , il dotto di- 
sinteressato che non iscrìve se non per 
essere utile , e non per quel vano fu- 
mo , per quella gloria d’ un momento , 
di cui mostra in ogni occasione , e con 
tanta energia , il nulla . Tutte le sue 
riflessioni sui costumi respirano T onestà, 
la virtù , la giustizia , e l’ amore dell’or- 
dine . 

Questo storico della natura , qual lo 
abbiamo rappresentato , ha avuto presso 
i moderni un destino tanto vario e biz- 
zarro , quanto quello d’ Aristotele : era 
considerato come k) scrittore più univer- 
sale e più istrutto dell’ antichità , ora dis- 
prezzato , trattato da mendace , accusato 

del- 
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della più goffa impostura o della cr^a- 
lità pili imbecille... Gli. si han rimpro- 
verati non ppchi errori ; ma, questo rim- 
provero gli è comune con tutti i ^com^ 
pilatori di fatti e d’osservazioni; .anzi 
tra i nostri più valenti moderni sarebbe 
difficile trovarne . alcuno che ne fosse 
esente. Per essere giusti in questo. prò-? 
cesso, bisogna considerare i,,che- Plinio 
non avendo finito la sua - storia, se non 
poco prima .della sua morie , <non ha^po? 
luto . rivederla , nè ? darle quell’ ultima ma*? 
no che stabilisce, la ..condizione . d’ ogni 
opera Bisogna osservare che PUpio ,,h5» 
avuto appunto in. molte ..circostanze'} la 
sorte d’ alcuni viaggiatori., come^ ilpno-» 
stro Marco Polo, ed in tempi più bassi 
il portugliese Fernando (i) Mendez. Pio- 
to , il francese la Honton ed altri , le 
'. u-' . ; - . . ..... ,re- . 

•■•* '(1) Ferdinando Mendez Finto 'fece i'’subi 
viaggi in Asia ed altrove nel principio del 
secolo XVI , e la Hontao in America nel 
pri ocipio del susseguente » , < , ^ . 

'i t ?' 
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relazioni de’ quali credute da principio 
favolose , perchè non aveansi potuto ve- 
rificare certi fatti, sono state poi rico- 
nosciute veridiche e sincere . Finalmente 
quando anche si confessasse che il natu- 
ralista latino ha ipancato di critica ,- sa- 
rebbe questo un clifetto che non va dis- 
giunto dal genio, e gli antichi appunto 
ohe han mostrato tanto del secondo ne 
han forse mostrato assai poco della pri-* 
ma . Ma il signor conte della Torre Ketn 
zonico nel settimo libro della sua dottis- 
sima e pregiatissima 'opera ha confutato 
ampiamente i detrattori di Plinio , 

Non volendo poi considerare d’ opera 
di Plinio , se non come un monumento 
della lingua de' Romani , qual inesausta 
miniera non è dessa di questa lingua ? 
In fatti , che ricchezza i' che abbondan- 
za che diversità nelle parole che la 
moltiplicità delle . materie vi ha fatto, racr 
cogliere ?. Ghe varietà nelle forme , nei 
giri , nelle riflessioni che formano lo sti- 
le di Plinio, e sono- come il suggello 

del- 
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dello F-CfiUore ? Senza Plinio , scrivevi 
Ermolao Barbaro a Pico della Mirando- 
la, non v’ era piò speranza di ristabili-^ 
re la latinità ; anzi soggiunge i che 
chiunque non avea letto Plinio , gualrda- 
vasi come un ignorante j che mostra-f 
vasi ancora più imperizia a. non farne 
caso dopo averlo letto , che ' il colmo 
/ deir ignoranza era di non gustarlo . PeF 
quanto parer possa eccedente V idea che 
di Plinio dà quel dottissimo rostro ve*^ 
neziano , vedrassi però eh’ è coerente al- 
la -opinione di quel tempo j sapendosi 
che nel secolo deciraosesto eranvi dei 
professóri stipendiati pubblicamente per 
leggere la Storia Naturale di Plinio, co- 
me spiegavasi allora il decreto , e che 
in Brescia Giovanni Taberio verso il 1 508, 
ed a Salamanca Fernando Nugnez diGus* 
man soprannomato Pincìano interpretava-* 
no il testo pliniano. 

Quand’ anche dalla barbarie de’ distrut- 
tefri dell’impero romano si fosse salvato 
im minor numero di scritti antichi , l’ ope-* 

ra 
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ra di Plinio, per la sua natura, era una 
di .quelle che doveano conservarsi più 
diligentemente . Quindi trovaronsi da per 
tutto e principalmente in Italia de’ ma- 
noscritti di Plinio in gran numero, e se 
ve n’ ha pochi d’ antichi , vuol dire che 
avendo il tetnpo distrutti i primi , sono, 
stati surrogati da quelli che sussistono. 
Riguardo poi alle antiche edizioni del- 
ia Storia Naturale , delle quali puossi. 
vedere il catalogo nell’ insigne opera del 
sig. conte della Torre-Rezzonico , la ,pri» 
ma è dovuta a Giovanni Andrea Bussio, 
vescovo d’ Aleria in Corsica fatta a Ro- 
ma nel 1470. Appena comparve colle 
stampe, un numero immenso di dotti uo- 
mini si posero ad esaminarla , a correg- 
gerla, ad illustrarla. Niccola Perotti ar-. 
civescovo di Manfredonia corresse alcuni 
errori , Guglielmo Pellicier vescovo di 
Monpellier ne' scoprì non pochi , ma Er- 
molao Barbaro patriarca d’ Acquileja , ,e 
poi cardinale Decorresse alcune migliaja, 
Dopo le emendazioni del benemerito Er-^ 
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niolao- Barbaro > principalmente ,, ’.tultti i 
dotti d’ ogni paese i*’ d’ ogni lingua cor- 
sero < a lavorare in questo, lerrenó, .e 
quindi Agricola , Pinciano , ^ Beroaldo i 
Sabellico , Volaterrano Tumebo Gru- 
tero Dalecampio, Gelenk) , Salmasio ; 
Gronovio , ec. non risparmiarono :>fàticbe 
per purgarne il testo e per isciorne le 
difficoltà . Questo • tesoro d’ erudizione. e 
divenuto la materia di correzioni di^con- 
ghietture , d’interpretazioni, di ‘ricerche 
di dissertazioni ^ di comenti senza nume- 
ro. In questo campo. -che presentossi da 
principio incoltole salvatico j ognuno vol- 
le strapparvi qualche ■ sterpo e qualche 
bronco , ■ e col tempo in questo stesso 
campo mieterono abbondantemente i fisi- 
ci, gli agronomi , i geografi , i- medici , 
i botanici , gli antiquarj , gli storici e 
gii eruditi, sino al giorno d’oggi. 

Finalmente è venuto il p. Arduino ge- 
suita che ha ecclissato tutti sii editori 
ed i coraentatori di Plinio. Quando que- 
sto laborioso scrittore per ordine di Lui- 
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glfXlV, e) sotto, gli occhi del gran Bos- 
Sort- e> del dotto »Huet fu destinato di 
rivedere la Storia Naturale di Plinio che 
servir . dovea per T* istruzione del Delfi- 
no bisogna dire certamente che 'fosse 
molto guasta e sfigurata , anche nelle mi> 
gliorr I edizioni , poiché T Arduino stesso 
assicurd. d’ aver . nel testo corretto circa 
daemila falli, soggiungendo' che restava-* 
gli da' faticare assai 'più di quanto avea- 
no faticato, insieme; tutti gli. altri editori 
e comematori che aveanlo preceduto i 
Senza dir nulla delle , edizioni, de** manii- 
scritti e di tutti ij libri de' quali potea 
fer uso per una tale destinazione T Ar- 
duino , senza calcolare, i soccorsi che. po- 
tea ritrarre consultando una biblioteca 
ambulante ,< cioè la dotta comunità tra 
cui'vivea, . era egli si ricco da > per se 
stesso di < lumi , di cognizioni e di sape-> 
re , eh’ essendo già considerato come uno 
de’ più dotti uomini del suo tempo , do- 
vea la- sua fatica essere ipfinitamente più 
stimabile di quelle di tutti gli altri suoi 

pre- 
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predecessori, principalmente per un me- 
rito cb’ è tutto suo proprio, cioè d’aver 
confrontato con Plinio tutti gli autori 
greci e latini , ove trovasi qualche ve- 
stigio di storia naturale. Con tutto ciò 
il p. Arduino dopo aver tanto censurato 
gli altri , non ha potuto sottrarsi all* al- 
trui giusta censura ; cioè non tanto a 
quella dell’ erudito Crevier (i) , quanto 
a quella dei dottissimo sig. conte della 
Torre-Rezzonico , nella non mai abba- 
stanza lodata sua opera. 

Traduttori italiani di Plinio . 

Se Andrea Bussio , Niccolò Pirotti , 
Ermolao Barbaro , se Sabellico , Beroal- 
do, il Volaterrano ed altri sparsero in 
Italia il gusto per la lettura di Plinio 
co’ loro coraenti e colle loro interpreta- 
zioni , era ben naturale che se ne vedes- 

se 

(0 Vedasi il Giornale di Trevoux agli 
anni 1725, 1726, 1727. 
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sé la. traduzione in italiana favella . Così 
fa. La prima a comparire fa quella di 
Cristoforo Landino , letterato assai noto 
in quel tèmpo, uno di que’ dotti che 
componevano T accademia di Lorenzo di ' 
Medici . Dedicolla a Ferdinando re di 
Napoli , si stampò più volte , ma da pri- 
ma in Venezia per Niccolò Giansone nel 
1471 in foglio grande y in seguito nel 
1476. Ma “siccome non eransi ancora ve- 
dute le dotte emendazioni di Ermolao 
Barbaro , così dovette il Landino lavora- 
re o sopra que’ manuscritti che trova- 
vansi allora in Firenze ove vivea , ma- 
noscritti poco sicuri ed autentici , o so- 
pra le prime edizioni che n’ erano già 
stale fatte in Roma , a Venezia ed altro- 
ve, edizioni esse pure sconcie e diffor- 
mi. Non è maraviglia, dice Apostolo 
Zeno parlando di questa traduzione del 
Landino , se nella medesima sia corso un 
formicdjo d errori e di sbagli . Ma io 
dico che potrebbero bèn perdonarsegli 
quegli errori che provenir doveano ne- 
pLiNio Tom. I. C ces- 
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cessariamente dalla sconciatura do’ testi e 
de’ manuscritti , ma non saprei .come si 
potessero perdoiargUene tanti altri che 
non sono punto dipendenti .dal in- 
fedele , ma dalla mala intelligenza dello 
scrittore, dove non è nè guasto nè mu- 
tilato. .... o- . 

, Gabriele Giolito desideroso di dare una 
traduzione di Plinio, in cui fossen leva- 
ti via tanti errori corsi in quella del 
Landino , scelse a purgamela Antonio 
Brucioli. che in quel tempo insieme cól 
Dolce , col Domenichi , col Sansovino , 
col Doni e col Betussi soprantendeva al- 
la correzione ed all’eleganza delle vene- 
te stampe. Uscì questa dai torchi del 
suddetto Giolito nel 1543 , e cinqujanni 
dopo fu ripubblicata da Alessandro Bru- 
cioli fratello d’ Antonio traduttore. 

Anche questa del Brucioli trovossi si 
piena di sbagli e d’ errori, che loi stes- 
so Giolito impaziente d’ avere un volga- 
rizzamento migliore, si rivolse a Lodo- 
vico Domenichi già noto allora .per’ tan- 
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té Opere pubblicate . Ma il Domenichl , 
* 0 perchè conoscesse la difficoltà dell’ im- 
^ presa, o perchè fosse in altri lavori oc- 
cupato, propose al Giolito Pietro Orci- 
lago da Lucca , indi Pompeo dalia Barba 
di Pescia, come uomini giudicati abili a 
tanto peso . Ma essendo in questo frat- 
tempo mancato di vita il primo, ed il 
secondo andato a Roma per medico del 
pontefice Pio IV , il Doraenichi cedè fi- 
nalmente alle replicate istanze del Gio- 
lito , • prese 1’ opera sopra di se , la 
conduce a fine c comparve alla luce nel 
1461 colle stampé del GioHjo , ma con 
un successo poco differente dalle al- 
tre due traduzioni' eh’ eransi prima ve- 
dute. 

Credo di dover dispensarmi dal rife- 
rire un’ infinità di passi , ove il Landi- 
no, il'Brucìoli ed il Domenichi stesso, 
benché assai meno degli altri due , o non 
hanno inteso Plinio, o si sono espressi 
in un modo oscuro , equivoco , inintelli- 
gibile , o hanno preso a sbieco i pensieri 

C 2 ed 
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ed i sentimenti dell’ originale . II punto 
sta che da due secoli e mezzo l’Italia 
non ha avuto altre traduzioni che le tre 
già enunciate, e che quantunque sommi 
uomini od insigui letterati siensi occupa- 
ti tanto fuori d’ Italia , quanto in Italia 
stessa ad illustrare quel gran Naturalista 
antico, come puossi vedere nella storia 
letteraria generale di questi duecento e 
quarant’ anni , con tutto ciò la Storia 
Naturale di Plinio è restata qual ceja 
diede il Doraenichi , e non ha avuto la 
sorte d’ essere novellamente tradotta . Pos-? 
sa un giorno l’ Italia godere di questo 
bene . Dopo le illustri e benemerite fa-, 
tiche de! sig. conte della Torre-Rezzonico , 
dopo la celebre versione- francese che ne 
ha dato in dodici tomi in 4.® ,il sig. di 
Sivry , dopo tante altre cose pubblicatesi 
sopra Plinio in questi trent’ anni , dacché 
comparve la suddetta pregiatissima ver-: 
sione, l’impresa non sarebbe sommamen- 
te difficile, e sono certo che quanto il 
novello traduttore potrebbe acquistar glo- 
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tia non • poca , tanto gli studiosi delle 
scienze naturali dell’ erudizione e del- 
J’ antichità potrebbero trarne vantaggio e 
diletto . \ . ' 

Dopo at^r dato una breve idea del- 
r opera di Plinio,* dopo aver messo in 
qualche vista i pregi e le vicende della 
medesima , dopo aver parlato de’ cemen- 
tatori principali, e de’ tre Italiani'^ che 
riian tradotta, è ben giusto eh’ io dica 
alcuna cosa circa quella porzione di Pii* 
nio , che ho giudicato conveniente d’estrar- 
re da tutta l’opera e di tradurre in ita- 
liano per conformarmi al manifesto che se^ 
n’è datOj quando annnnciossi di pubblica-* 
re il volgarizamento • de’ Rustici Latini . 

Plinio , incominciando dal libro XII 
della sua opera sino a tutto il XXVIII, 
tratta dell’ erbe e delle piante, consi-^7 
derandole come Fisico , Naturalista , Agro- 
nomo , Medico e Botanico V In ognuno 
di questi diciassette libri egli è difficile 
di non vederlo qua e là cambiare ora 
alcun poco, ora assai molto di caraM 
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tere , passando ' dagli usi della mede'-; 
cina alle pratiche 'dell’ agricoltura e 
della uomenclatura e classificazione - ra<3 
gionata dell’ erbe e delle piante alle 
teorie fisiche delle medésime , ed ^agU 
usi eh’ aì^er possono in tutta . la ^ vita 

umana. •' * 

Che doveasi far dunque? 'dar»' tutti i 
diciassette libri ? Questo sarebbe v stato- 
contraoperare al primo impegno deir*edi-' 
Eione , eh’ è di dare 1’ agricoltura degli* 
antichi. Estrarne qua e là' tutti- ‘i ‘"pèzzi 
grandi , mediocri e piccioli dove parla' 
espressamente, o tocca di passaggio laico!-' 
tura de’tetreni, separandoli da tutto ciò* 
che non s' accorda coll’ oggetto della ' so*" 
la e pura agricoltura? " Questo -sarebbe 
stato ,’ presentare . un arabesco per 'lo più’ 
disgustante. In qùesta dubbietà 'adunque,* 
vedendo che tre' sono i libri ne’ quali 
Plinia tratta ex professo della coltivazio- 
ne delle piante e dell’ erbe V 'e sono 
il XVII, il XVIII, ed il XIX, -io "gli 
gli ho dati tutti interi. Forse il XIX è 
• ^ . quel- 
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quello dove ; piucchè negli altri due pre- 
cedenti , parla anzi da fisico che da agro- 
nomo , ma sostiene questo secondo carat- f 

tere in molti luoghi , e principalmente 
nei capitoli j, 7, 8, io, ii e 12. Do- 
vea dunque mutilarlo e darnelo sfigura- 
to ? Ho creduto bene di darlo intero , e 
voglio sperare che i lettori sapranmene 
grado 5 perchè se in Varrone e soprattut- 
to in Columella sonvi tante cose stra- 
niere;. air agricoltura , e non si sono do- 
yute dall^ opera distaccare , si potrà be- 
ne, parimenti' ricevere in Plinio, do- 
ve - parla dell* agricoltura , ciò che non 
ha. a che fare* direttamente colla mede- 
sima . 

Il sig. Despkces nel 1765 diede a Pa- 
rigi una Storta delt agricoltura antica 
estratta dalla Storia Naturale di Fl'mio 
con illustr azioni ed osservazioni che com- 
prende appunto tutto il bbro XVIII e 
grandissima parte del XVII. Non mi ven- 
ne fatto di vedere . la' detta opera, ma 
so bene cl^-vil sig. dL:Sivry la loda al- 
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tainente', 'e ptofessa d’ essersene molto gio- 
vato nella sua traduzione di Plinio. Se 
io' r avessi avuta sotto V occhio , mi sa- 
rei forse prevaluto della medesima nel 
dare 1’ agricoltura pliniaiia , volendo cre- 
dere che r opera del sig. Desplaees po- 
tesse essere corrispondente al piano idea- 
to de’ Rustici volgarizzati . Ma siccome 
non ho potuto far questo esame , cosi mi 
sono attenuto al mio primo proposito di 
dare anche il libro XIX di Plinio, in se- 
guito al XVII ed al XVIII . 

In quanto al testo ho - fatto uso di 
quello dell’ Arduino , nè mi vi sono di- 
staccato , se non quando la ragione e 
r evidenza m’ hanno suggerito di prefe- 
rire le lezioni del sig. conte della Torre- 
Rezzonico, o quelle del sig. Sivry. Di 
tali preferenze non ne ho avvertito ogni 
volta il lettore, ma mi sono riservato a 
farlo , qualunque volta la sostituzione do- 
vesse portargli qualche lume od istruzio- 
ne . Se avessi dovuto dare tutta intera 
r opera di Plinio , avrei forse religiosa- 

men- 

y 
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mente seguito il sistema osservato dai 
traduttori ' di Catone , di Varrone, di Co- 
iuinella e di Virgilio, inserendo nelle no- 
te indistintamente tutte le varianti j ma 
trattandosi di. produrre un pezzo di Pli- 
nio relativo alla coltivazione delle cam- 
pagne, credetti che non .pregiudicasse 
punto al vero oggetto proposto, se omet\ 
tessi di citarne tutte le varianti d’ Ardui- 
no .o.d’ altri . . . ^ 

Riguardo alla traduzione* confesso in- 
genuamente che ne ho tratto sommi van- 
taggi da quella del -sig. Sivry 5 ma sic- 
come quel valentuomo per un certo suo 
gusto particolare si è molte volte disco- 
stato dal vero carattere dell’ originale, e 
siccome talvolta, hello trovato non aver 
fedelmente o precisamente espresso il 
pensiero di Plinio , così -sono più .le vol- 
te che. non siamo in opposizione , che. 
quelle che noi andiamo d’ accordo . Ri- 
guardo poi alle < traduzioni del Landino*" 
del Brucioli e del. Domenichi , posso di- 
re con^verità: che .mi, 9ono si***® di poco 

• aju- 
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djuto, per le ragioni già adotte ^ 
do di tali traduzioni . Quella del;Donie<u 
uichi, a dir vero, è là^meno infelice 5 
ma quanto è dessa mai > ancor . lontana- 
dair essere bella , esatta e corrispondente 
alla concisione, alP energia^ alla suUimi-^ 
tà deir originale . * ■ ì . 

Finalmente , > riguardo alle note f ,jho; 
procurato di contenermi in una ,discretta^ 
moderazione . Le ho fatte brevi > e- non> . 
ho scelto se non i luoghi che meritava^ 
no qualche considerazione,: omettendo tut«4 
ti gli altri che avrebbero divagato illetnV 
tore , senz’ istrairlo opportunamente • Ho , 
quindi fatto poco conto delle esser vazio-, 
ni puramente grammaticali ed etimologi- 
che, quando non le ho .credute utili ^ed 
indespensabili . In, quanto; a quelle di Fi* 
sica e di Storia Naturale sono;>andatq 
ancora ’COH' maggiore sobrietà , per- non 
avere - da ricopiare superfluamente- ciò' 
che trovasi 1 in tutti i dizionarj e princi- , 
palmente in Bomare. £- questo il .gran; 
difetto di parechi libri modernit* si rim- ^ 

^ ' ' pa- 
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pasta e si ricuoce ciò che aveasi priuni- 
di?bell -impastato e cotto. ‘Ho 'bensì prò-' 
curato di far* vedere l'accordo di Plinio 
con^ Catone, Varrone, Virgilio e Cola- 
raella^ cioè ‘ co* quattro scrittori che sono 
finora ■ stati pubblicati nella raccolta' dei 
Rustici volgarizzati y e su questo punto 
mi sono ingegnato d’essere possibilmen- 
te esatto , soprattutto’ ne' luoghi eh' èra- 
no importanti. ^Dirò "infine , per essere 
giusto e riconoscente', che mi sono state 
di grand’ uso de note -dell’ eruditissimo 
sig. di Sivry 5 ma in un’ opera , com’ è 
la mia ; "eh’ è una specie di frastaglia- 
mento di Plinio, ho ' omesse quelle lun- 
ghe ed ‘eterne ossesVazioni che fa il fran- 
cese traduttore sull’ etiolologia delle pa- 
role dedotta dalla moltiplice sua erudi- 
zione suite lingue antiche e straniere. 

' Ecco quanto ho riputato necessario da 
diesi in* proposito di questa traduzione .. 
Se dessa in alcuni luoghi comparirà per 
avventura alcun poco diffusa ed abbon- 
dante nel? espressioid i nelle forme nel- 

le 
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le parole, ciò è 'una conseguenza* del 
nio della nostra lingua , egualmente che 
il risultato d’ alcune materie che soli- 
vi trattate , le quali , domandano neces- 
sariamente qualche aggiunto per essere 
intese a dovere . Ma dove T ìntelli- 
genza dell’ originale dispenjsavami ,natu-j 
Talmente dall’ aggiungervi dichiarazione 
alcuna,- ho procurato possibilmente di 
emulare la raaraviglipsa brevità e con- 
cisione pliniana; anzi non sono pochi 
que’ luoghi , dove > volendosi numera-*^ 
re le parole del , testò e quelle dèlia tra-~"' 
duzione , si vedrà che questa è ancor più 
succinta e più breve di quello.. Possa 
dessa dunque ottenere qualche , compa- 
timento , come quelle degli altri tra- 
duttori componenti la raccolta de’ 
jtóci poteàno promettersi favore ed ap- 
plauso . E come uon dovean eglino spe- 
rarlo ? Ognuno d’ essi avea il suo scrit- 
tore che dovea seguire a mano a ma- 
no 5 ognuno avea , s’ è permesso dirlo , 
un cammino formato dal princìpio sino 

al- 
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a!la fine, senza dover mai rivolgersi in* 
dietro , e vedere s’ usciva di strada j ma 
io mi sono trovato al caso di crear- 
mi, in certo modo il cammino, di fissa- 
re il luogo della prima mossa, come 
quello del termine estremo 5 ho dovu-, 
to diriggere i miei passi , e temere ogni 
momento d’ uscire dalla diritta via , o 
d’ ire in senso contrario . Qualunque 

siane il successo , la mia intenzione è 

\ 

stata di dare Plinio agronomo e di 
presentare i precetti di quest’ arte che 
deve essere stata, e che dovrà essere 
sempre in avvenire la prima per 1* uo- 
mo . Tutti gli altri studj potranno esse-i 
re una delizia per lui, potranno conso, 
brio neir amarezze di questa vita , po,? 
tranno fargli obbliare le calamità den- 
tro le quali trovai avvolto , ma in que* 
sti momenti fatali per tutti , qual piu 
dolce delizia che poter riparare in quaf- 
che, parte i danni già sofferti e quelli 
che. soffre tuttavia; e se il malefico nu- 
me della guerra ha desolato barbaramen- 

te 



' xìvi Prefazione eé. 
te le italiche contrade , possano ormai 
insieme unite, Cerere dea delle messi e 
Temi dea della giustizia far* ritornare 
sulle nostre terre il buon costume e T an- 
tica fertilità. 
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C. PLlNll SECONDI 

\ 

NÀTURALIS HISTORIjE . 

ilBER DECIMUSEPTIMUS . 

CAPUT PRIMUM. 

Arborum pretia mirabilia . 

Natura arborum , terra marique sporta 
te sua provcnientium , d'tUa est . Restai 
earum, quae arte ^ humanis ingenììs fìunt 
verìus quam nascuntur . Sed pr'ius mirari 
succurrit , quas retuhmus pene inìurìa prò 
indiviso possessas a feris , depiignante 
cwn iis komine circa caduco s fruPius , 
circa pendentcs vero ^ cum alitìbus in 

tan~ 
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, . DELLA, STORIA NATURALE . 

DI C PLINIO SECONDO- 

LIBRO DECIMOSETTIMO . 

CAPITOLO PRIMO . 

Del prezzo meraviglioso (j) (T alcuni 
‘ alberi . 

Abbiamo trattato (2) degli alberi che 
crescono naturalmente , tanto sulla terra 
che in mare . , Resta a parlare . ora di 
quelli che vengono piuttosto per artifi- 
zio e per industria umana, che per se 
medesimi . Prima però d’ entrare in ma- 
teria , non posso far a meno di non me- 
ravigliarmi , come abbian potuto consi- 
<Ì€rarsi quai cose pregiatissime ed essere 
Plinio Tom. I. D ven- 
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tanta deTicìarum pretia venisse ^ clarìssU 
mo (ut equidem arbìtror ) exemplo X* 
Crassi atque Cn. Domitii JEnobardi . Cras- 
sus orator fuit in primis nominis Roma^ 
ni : domus ei magnifica : sed aliquanto 
pr^stcàiiior in eodem palatio (2* ^^^uli > 
qui Cimbros cum C. Mario fudit . Multo 
vero pulchcrrìma consensu omnium alate 
ea in colle Viminali C. Aquilii ^ equitis 
Romani y clarìoris dia etiamy quam lurìs 
civilis scientia y cum tamen obicSia 
so sua est . Nobilissimarum gétitium ambo , 
Crassus atque Domitius Censuram post 
Consulatum simul gessere.^ anno condita, 
urbis DCLXii» frequentem iurgiis propler 
dissimìlitudine morum . Tum Cn. Domu 
tiusy ut erat vehemens natura y pr&terca 
accensus odio y quod ex amulatione avì^ 
dissimum esty graviter increpuit tanti Cen- 
sorem habitares prò domo eius sestertium 
millies identidem promittens . Et Crassus y 
ut prasens ingenio semper ^ faceto le- 
pore soler d y addicere se respondit y exce- 

ptis sex arboribuss uc ne uno quidem de- 
' na- 
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venduti a sì alto prezzo quegli alberi 
che sono posseduti in comune coli le be- 
stie dair uomo ( lo che fu già da me 
non senza un qualche sentimento d’ or- 
rore (3) osservato ) il quale combatte 
con esse per disputar loro i frutti cadu- 
ti in terra , e combatte co’ volatili per 
averne quelli che stanno ancora penden- 
ti sui rami * 

Io sono persuaso che ciò sia avvenu- 
to per l’esempio dato da due grand’ uo- 
mini, cioè, Licinio Crasso (4) e Gneo 
Domizio Enobarbo (5) . Licinio Crasso 
fu uno de’ più famosi oratori di Roma . 
Avea una magnifica casa sul monte Pa- 
latino ^ tuttavia quella di Quinto Catuìb 
che in compagnia di Cajo Mario disfece 
i Cimbri , era ancora più bella , e situa- 
ta parimenti sul monte Palatino . Ma tut- 
ti convengono che la più superba casa 
di quel tempo fu quella di Cajo Aqui- 
lio cavaliere romano (6), situata sul mon- 
te Viminale, e che ne rendette famoso 
il proprietario, molto più ancora che là 
scienza delle leggi civili , in coi era sì 
versato . Nulla di meno si rimproverò à 
Crasso la magnificenza della sua casa ; 

D 2 Gl às- 


Digitized by Cooglc 



6 Plinio ( 

nafto 3 si (idnnerentur 3 emptam volente 
Domitìo : Crassus , Utrumne igitur ego 
sum 3 inquit 3 qu£so Domiti , cxemplo 
gravis O" ab ipsa mea Censura mtan^ 
dus , qui in domo , qu£ mihi hareditate 
obvcnit 3 comiter hahitem 3 an tu 3 qui 
H-S. rni/lies sex arhores astimes ì £<c 
fuere loti , patula ramorum opacitate la- 
sciva 3 Cecina Largo c proceribus crebro 
in inventa nostra eas in domo sua osten- 
tante . Dnraveruntquc 3 quoniam 0 * de 
longissimo avo arborum diximus 3 ad Ne- 
ronis principi s incendia , quibus cremavit 
urbcm , annis clxxx, postea , cultu viri- 
des iuvenesque , ni princeps ille accele- 
rasset etiam arborum mortem . Ac ne quis 
vilem de catero Crassi domum 3 nìhilque ' 
in ca iurgante Domitìo fuisse dicendum 
prater arbores iudicet 3 iam columnas qua- 
tuor Hymcttii marmoris 3 jEdilitatis gra- 
tta ad sccnam ornandam advecias 3 in 
atrio cius dornus statuerat 3 cum in pu- 
blico nondum essent ulla marmorea» Tarn 
recens est opulentia: tantoque tiinc plus ■ 

lio- 
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Crasso e Domizio adunque , tutti due 
delle più distinte famiglie , tutti due per- 
sonaggi consolari (7) , furono insieme 
censori V anno di Roma 662, ed ebbero 
nell’ esercizio di questa magistratura fre- 
quenti contese ed altercazioni tra essi , 
per la diversità de’ lóro costumi . Domi- 
zio , eh* era d’ un naturale ardente ed 
impetuoso, e che nudriva contro Crasso 
queir odio, che nascendo dalla rivalità 
non ha mai posa nè quiete , lo rimpro- 
verò un giorno gravemente , dicendo che 
un censore non dovea abitare una casa 
si magnifica , per la quale però esso Do- 
luizio offrivagli cento milioni di sester- 
zj (8). Crasso che avea sempre l’inge- 
gno pronto, e che all’ingegno univa gli 
scherzi e le facezie, rispose a Domizio 
che gli lasciava la sua casa al prezzo 
già prima esibito , ma che ne eccettuava 
solo sei alberi , E siccome Domizio re- 
plicò che non ne darebbe nemmeno un 
quattrino, se avesse luogo la detta ec- 
cezione ; dimmi , risposegli Crasso , chi 
di noi due dà un peggiore mal esempio, 
e merita più d’ essere censurato , o io 
che tranquillamente abito in quella casa 

D 3 che 
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honotis arbores domibus ajf 'erebant ^ pi 
sino illis nc inimìcitiarum qu'tdem pre-* 
tìum servaxìcrìt Domitius. Fucre -ab ih 
**’ cognomina antiquìs : Fronditìo militi 
Hit qui prtcdara facìnora , Vulturnum / 
transnatans 3 ' fronde capiti impostta^ ad- 
versus Annìbalem edidit : Stolonum Liei- 
nia genti: ita enim appellatur in ipsis 
arboribus fruticatio inutilis: unde 0* pam- 
pinatìo inventa primo Stoloni dedit no— 
men . Fuit arborum cura legibus pri- 
jcis/ cautumque est xit, tabulisi ut qui 
iniuria cecidìsset alienas , lueret in singu- 
las aris XXV. Quid existimamus 3 futuras- 
ne eas credidisse ad supradiBam ^estima- 
tionem ilio s 3 qui frugiferas tanti taxave- 
rant f Idee minus miraculum in pomo est , 
multarum circa suburbana fruUu annuo 
addiSio bini 3 millibus nummum 3 maiore 
singularum reditu 3 quam erat apud anti- 
quos pr<ediorum . ' Ob hoc insita , O* ar— 
borum quoque adulteria cxcogitatct sunt , 
ut n 'ec poma paupertbus nascerentur . Nunc 
ergo dicemus 3 quo maxime modo tantum 

eoe 
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che m’ è venuta per retaggio , o tu che 
non hai vergogna di valutare sei alberi 
cento milioni di sesterzj ? Questi alberi 
erano Ioti (p) che con T ampiezza dei 
loro rami davano un grand’ ombra deli- 
ziosa . Cecina Largo , uno de’ nostri gran 
signori , me li fece vedere spesse volte 
nella sua casa , essendo io giovanetto . 
Siccome poi sulla fine del libro prece- 
dente ho parlato della durata degli al- 
beri , aggiungerò che quelli di Cecina 
Largo erano ancora in tutta la loro ver- 
dura e forza , quando 1’ imperadore Ne- 
rone fece abbruciare (io) la città di Ro- 
ma , cioè che durarono cento ed ottanta 
anni , e che avrebbero durato di van- 
taggio , se quel principe non avesse af- 
frettato sino la morte degli alberi. Ma 
perchè non si creda che tutta la magni- 
ficenza della casa di Crasso consistesse 
rie’ predetti alberi solamente , e che Do- 
mizio non avesse nuli’ altro da censurar- 
vi , bisogna osservare che nel vestibolo 
della sua casa avea posto quattro (ii) 
colonne di marmo del monte Imetto che 
avea fatto venire per la decorazione del 
teatro , quand’ era edile , benché in quel 

D 4 tein- 
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ex hts veShgal contingat , veram colendi 
rationem absolutamque prodituri. Et ideo 
non vulgata traUahimus ^ nec qux con-: 
stare animo advertimus y sed incerta atque 
dulia y in quibiis maxime fallìtur vita , 
Natn diligentiam in supervacuis affeSia^ 
re y non nostrum est . Ante omnia autem 
in universum , 0* qua ad cunUa arborum 
gena a pertinent in commune , de calo 
terraque. dtcemus . 
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tempo non si vedessero colonne di mar- 
mo (12) ne’ luoghi pubblici di Roma : 
tanto la ricchezza che ora si vede , è 
di fresca data . Che che ne sia , talmen- 
te gli alberi aumentavano allora il prez- 
zo delle case, che Domizio, non poten- 
do avere i già detti sei alberi , non voi- 
le, che avesse più luogo il contratto che 
l’odio e l’inimicizia aveangli fatto fare 
con Crasso . 

Gli antichi Romani traevano i loro • 
soprannomi dagli alberi : così fu nomina- 
to Frondizio quel soldato, che dopo aver 
fatto bellissime azioni contro Annibale , 
passò a nuoto il Vulturno, tenendo sul- 
la testa una corona di frondi : così un 
ramo della famiglia Licinia ebbe il no- 
me di Stoloni ; perchè uno di detta fa- 
miglia fu il primo che levasse dal piede 
degli alberi quegli inutili germogli detti 
in latino stolones . E' ordinato nelle leg- 
gi delle dodici tavole ( perche le ^antiche 
leggi vegliavano alla cura degli alberi ) 
che chi avrà tagliato ingiustamente gli 
alberi d’ un altro , li pagherà in ragio- 
ne di vinticinque assi (13) l’uno . Che 
vi pare, o lettori? Potremmo noi creder 
, ’ mai 
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mai che quegli antichi legislatori che 
decretarono una multa sì modica , . trat- 
tandosi d’ alberi fruttiferi , avessero po-< 
luto prevedere che gli altri alberi vor- 
rebbero a quei prezzo eccessivo di cui 
abbiam parlato? 

Ciò eh’ è avvenuto riguardo ai frutti, 
non è men meraviglioso . Molti alberi 
appartenenti a’ luoghi suburbani produ- 
cono annualmente de' frutti che vendonsi 
duemila sesterzj (14); di modo che ogni 
albero rende più al suo padrone che non 
faceva anticamente un’intera tenuta. Ec- 
co ciò che ha fatto inventare 1 ’ arte d’ 
innestare gli alberi, d’inserire una spe- 
cie nell’ altra con una unione adulterina', 
affinchè i frutti che provenissero da que- 
sta unione non fossero che per i ric- 
chi . 

Tratteremo dunque presentemente del- 
la vera maniera di coltivare gli alberi , 
onde vedere come con questo mezzo 
producono si grosso guadagno . Quindi 
non parleremo di cose che sono certe, 
e che sappiamo essere note a tutti , ma 
solo di quelle che, sono dubbiose ed in- 
certe , e sulle quali gli uomini s' ingan- 
na* 
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pano spesso ; poiché • noi non ci trovia-. 
mo disposti a mettere tutta V esattezza 
in cose inutili. Prima di tutto poi par- 
leremo in generale degli alberi, secondo 
due rapporti che hanno essi comuni con 
tutte le loro specie , cioè, considerando 
r influenza del cielo e del terreno . 


ANNOTAZIONI 

AL C A P I T O L O I. ' 

(I) Ecco la conferma di ciò che fu già det- 
to nella Prefazione, cioè che Plinio 
illustra ed arricchisce alcuni argomen- 
ti da lui trattati, inserendovi molte 
memorie , molti avvenimenti e fatti 
che doveano interessare principalmen- 
te i Romani, pei quali scriveva, e 
doveano diventare un tesoro d'erudi- 
zione per i secoli posteriori . Tale è 
appunto il fatto di Domizio e di Cras- 
so riferito pure da Valerio Massimo 
lib. 9, c. 1, ma con qualche diversità, 
riguardo al prezzo , come vedremo 
alla nota 8 . ' . 



14 P L T N I O 

(2) Nei libri XII, XIII, XIV, XV, XVI. 

(3) Nell’ esordio del libro precedente, ove 

Plinio ha detto: ìd munus etiam /c- 
rìs y volucribusque dedimus . 

(4) Licinio Crasso , oratore famoso , uno 

degli interlocutori introdotti da Ci- 
cerone ne’ suoi libri dell* oratore . Era 
zio paterno di Marco Crasso , che fu 
soprannomato il più ricco dc’Komani, 
e che fu triumviro con Cesare, c con 
Pompeo . 

(3) Enobarbo, o barba rossa: soprannome 
d’un ramo della famiglia Domizia . 
L’ iraperadore Nerone veniva da que- 
sta famiglia. 

(6) Fu collega di Cicerone nella pretura. 

(?) Licinio Crasso fu consolo Fanno di Ro- 
ma 659 , e Domizio F anno prece- 
dente . 

« 

(8) Ne’ mànoscritti è ommesso il mlllies , 
o piuttosto v’ è sottinteso. Presso Va- 

le- 
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lerio Massimo lib. 9 , c. i , Enobarbo 
oon esibisce a Crasso della sua casa, 
se non un milione e duecentomila li- 
re della nostra moneta , sexagies se~ 
stertinm . Plinio la fa qui stimare 
venticinque milioni delle nostre lire , 
se , secondo il p. Arduino, vi si .ag- 
giunge o vi si sottintende la parola 
millles : perchè millles è lo stesso che 
millies centena mìllia , ossia mille 
volle cento mille . II Sivry opinereb- 
be che nel testo vi si sottintendesse 
centies centena m’dlìa^ ed in tal caso 
la somma sarebbe cento volte cento- 
niille sesteizj , ossia dieci milioni di 
seslerzj che equivalgono a due milio- 
ni e mezzo delle nostre lire . II det- 
to Sivry riflette che questa conghict- 
tura è tanto più verisimile , quanto 
che s’accosta alla somma specificata 
da Valerio Massimo. Qualunque pe- 
rò sia il ribasso che si voglia fare 
alla somma, sarà sempre un prezzo 
meraviglioso quello dato^ a’ suddetti 
alberi , Nella traduzione ho messo 
milioni per uniformarmi al tèsto del 
p. Arduino che sarà sempre da me se- 
gui- 
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guito in questi ‘tre libri di Plinio j 
senzl omettere però alcune lezioni 
dottamente sostituite dal sig. Sivry , 
è dal sig. conte della Torre-Rezzo- 
nico . - 


Quest’ albero dimeni parla Plinio nel 
libro XIII, cap. 17 e di cui ne dà 1’ 
origine, la qualità e le differenze, è 
il così detto da’ Toscani loto bagola- 
ro e dal Linneo cehis australis . 

(10) Le circostanze di questa scelleratezza 

di Nerone trovansi presso Svetonio, 
cap. 38. Si sa che i Cristiani furono 
accusati come autori di quest’ incen- 
dio. Plinio^ scrittore contemporaneo, 
e testimonio oculare non accusa alfft 
che Nerone . . ^ 

1 

(11) Queste colonne, secondo Plinio, net 
libro XXXVI, cap.3,- erano sei e non 
quattro . 

(12) Che differenza di costumi , in un se- 
colo e mezzo incirca , dal tempo di 
Crasso a quello di Plinio che fa la 

. de- 
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descrizione del lusso, della magnifi- 
cenza pubblica e privata degli edifizj 
romani , che vedeansi a’ suoi giorni ! 

(13) Circa due lire della tiostra moneta . 
Questa ammenda > per quanfó sembri 
moderata oggidì j era considerabile 
pel tempo in cui fu fatta la legge ; 
poiché allora , secondo l’ espressione 
di cui poco dopo fa uso Plinio,' una 
possessione intera, proedium rendeva 
appena cinquanta dei nostri ducati 
correnti « 

(14) Cinquecento delle nostre lire * 
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CAPUT IL 


De natura casli ad arbore», & quam 
partem cadi spedare debeant . 

^4^uìlonc maxime gaudente densiores ab 
affiata eius Icetiorcsque , materia fir^ 
mioris . Qua in re plerìque falluntur , 
cura in vineis pedamenta non óint à ven- 
' to eo opponenda y O* id tantum a se— 
ptentrìonc servandnm . Quinimo tempesti- 
va frigora plurimum arborum firmitati 
conferunt y O* sic optime germinant : 
alio qui y si blandiantur Austri y defatiscen- 
tes, ac ma^s etiam in fiore . Nam si 
cum defloruere y protinus sequantur imbresy 
in totum poma depereunt: adco iitamyg- 
daU O* pyriy etiam si omnino nubilum 
fuit y austrinusve flatus y amittant foe~ 
tus . Circa Vergihas quidem plitere y irù^ 
micissimum viti , olea : quoniam tane 
coitus est earum, hoc est iliud quadri- 

duum 
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, CAPITOLO II. 

I ■ ^ 

Dell* influenza del cielo sugli alberi % 
secondo qual aspetto debbansi 
piantare . 

Il vento d’aquilone (i) fa molto bene 
agli alberi ; li fa crescere di vantaggio , 
e rende il lor legno più forte . In ciò 
molti s’ ingannano (2) ; perchè nelle vi- 
gne non si devono metter mai i pali 
opposti a questo vento, ma solo al ven- 
to di settentrione . V’ è di più , che il 
freddo nella sua stagione fortifica estre- 
mamente gli alberi e falli germogliare 
ottimamente ; al contrario , il vento di 
mezzodì vezzeggiandoli gli indebolisce , 
principalmente quando fioriscono . Se , 
quando sono caduti i fiori, sopravven- 
gono pioggie, i frutti periscono intera- 
mente; anzi i peri e i mandorli perdo- 
no i loro frutti, se il tempo è solamen- 
te nuvoloso 0 se spiri il vento di mez- 
zodì . Se cade pioggia verso il levare 
delle Plejadi >(3) t pregiudica le viti e 

PuNio Tom. I. E gli . 
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duum oleis decretorìum y hìc artìcuìus au- 
str'mus nubili sputò y -quod' dixìmus . Fru- 
ges quoque petus malurescuni austrinis 
dìebus y sed celerms * llla sunt tioxia 
f rigora y qua septentrionibus aut prapo- 
sterìs fiunt horis . Byemen quidem aqui~‘ 
loniarn esse y omnibus satis utilissimum . 
Imbres vero tane expetendi evidens causa 
est , quorùam arbores fata exìnanitas , 

O* foitorum quoque amìssione languidas , 
naturale est avide esurire . Gibus autem 
carum imber . Quare tepidam esse hye- 
mem'y ut absumpto par tu arboruruy jc- 
quatur protinus conceptus y id est gerrm- 
N natio y ac deinde alia florescendi exinanU 
tìo y inutilissimum experimentis ereditar . 
Quinimo si plures ita contimientur anni , 
ctiam ips£ moriuntur arboYes y quando 
' nemini dubia pcena est in fame laboran-- 
tìum . Ergo qui dixit hyemes sercnas . 
optandas , non prò arboribus vota fecit . 
'Nec per solstitia imbres vitibus condu- 
cunt . Hyberno quidem puluere latiores 
fieri messes , luxuriantis ingenii . fertilità- 

te 
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gU olivi, perchè allora cominciano agerf 
raogliarej anzi questi quattro giorni del 
levare delle Plejadi sono decisivi per gli 
ulivi , soffiando allora il vento .di mez- 
zodì che porta seco quelle brutte e cat- 
tive nuvole, di cui abbiam (4) parlato , 
, Questo stesso vento guasta parimenti le 
biade , benché facciale maturare più pre-.' 
sto . 1 freddi cagionaci dal vento setten- 
trionale , o che vengono fuor di stagio- 
na, sono nocivi 3 ma quando in inverno 
regna il vento aquilonare, è tanto oro 
per tutti i* seminati . E' poi evidente il 
motivo di desiderare allora le pioggie j 
poiché gli alberi esténuati d’ umore per 
i frutti che han prodotto e per la per- 
dita delle loro foglie, sono naturalmente 
avidi di pioggia, eh’ è il loro nudrimen- 
to. L’esperienza ha fatto vedere che se 
r inverno è tepido , di maniera che gli 
alberi , dopo aver perduto e frutti e fo- 
glie , vengano immediateraente a conce- 
pire , cioè ad infralire col germogliare 
e.^ fiorire di nuovo , questo tepore è cat- 
tivissimo: anzi se ciò avviene molti an- 
ni consecutivi , gli alberi rauojono infal- 
libilmente ; perchè la fame e la fatica 

E 2 riu- 
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ie diSium est , Altoqu't vota- arhorum frtu 
gumque commuma sunt , nwe^ diuimas 
sedere . Causa , non solum quìa anìmam 
ferrile evancscentem exhalatione indu^ 
dunt comprìmunty ' retroque agunt in 
vires frugum atque radices : verum quod 
fjr liquorem sensim pr^bent, purumpra- 
terea levissimumque , quando nix agua- 
rum calesftum spuma est. Ergo humor 
ex hìs non universus ingurgitans diluen-- 
sque y sed quomodo sìtitur distillans y ve- 
■ ìut ex ubere alit omnia qua non inundat . 
Tellus quoque ilio modo fermentesdty 0* 
succi piena ac laSlescentibus satis non 
effata , cum tempus aperity tepidis arri- 
det ìioris. Ita maxime f rumenta pìngue- 
scunt , praterquam ubi caMus semper 
aer est y ut in JEgypto. Contìnuatto enm 
ipsa consuetudo , idem quod modus 
aliubi efficit: plurimumque prodest' ubi- 
cunque non esse quod noceat. In malo- 
re parte orbis y cum pracoccs excurrere 
germinationes t evojcata indulgentia cali > 

secutis ff^orìbus exuruntur ♦ Qua de cau- 
‘ ' sa 

I * 
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riunite cagionano h morte. G)sì quegli 
che ha detto (5) esser desiderabile Ias&; 
renità in. inverno, non ha esteso i suoi 
desiderj agli alberi . Le pioggie verso il 
solstizio d’ estate sono dannose alle viti , 
Ma quando' T autore predetto asserì che 
un inverno asciutto e polveroso fa la ric- 
chezza dell^ campagne , nel dir ciò , ab- 
bandonossi*- alla sua poetica fantasia , per* 
chè è egualmente utile agli alberi che 
la neve resti lungo tempo sopra la ter- 
ra , e ciò per una ragione evidente , 
poiché la neve non solo tiene chiusi* ed 
imprigionati i vapori ' terrestri , che al- 
trimenti esalerebbero ben presto , e gli 
obbliga ad insinuarsi nelle radici delle 
biade e degli alberi , ma abbevera que- 
ste radici con un liquore puro e legge- 
ro; non essendo la neve, altra cosa che 
la spuma delle acque (6) del cielo . Co- 
si Tumore somministrato dalla neve non 
ispandendosi tutto in una volta, ma stil- 
lando a poco a poco, secondo il bisogno, 
nudrisce le piante senza innondarle, co- 
me la mammella d* una madre nudrisce 
il bambino. La terra parimenti trovasi 
ÌQ questo stato di fermentazione ; i suoi 

E 3 ger- 
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sa serotini hyemes noxtés sylvestfibuS 
quoque i qués magis etìam dolerit ùrgen- 
te umbra sua ^ nec ad'wvante medicina : 
quonìam vestire tener as intorto str amen- 
to in sylvestribiis non est . Ergo tempe- 
stive aqua hybernìs primum imbribus y 
deinde germinationem antecedentibus : ter- 
tiiim tcmpus est , cum educant poma , 
nec protinus , sed iam valido ' foetu . Qua 
fruSfus suos diutius continente longiorc- 
sque desiderant cibos , his serotini 
aqua utìles , ut, viti y olea , punicis . Ha 
iam pluvia generis cuiusque arborìbus di- 
verso modo desiderantur i aliis alio tem- 
pore maturantibus . Quapropter iisdem 
imbribus quadam ladi videas y alia iuva- 
rì y etiàm in eodem genere , sicut in py- 
ris : alio die hyberna quarunt pluvias , 
alio vero pracocia , ut pariter quidcm 
omnia desiderent , Hybernum tempus est 
ante germinationem y qua Aqnilonem Au- 
stro utiliorem facit . Ratio eadem medi- 
terranea marìtimis prafert ( sunt enim 
plerunque frigidiora ) Ùr montosa pia— 

nìSi 
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germi s’ empiono di succo e di làlte , e 
quando vien la primavera coi suoi dolci 
calori , la terra s’ allegra e gioisce . In 
questo modo principalniente ingrossano 
le biade, tranne i paesi dove T aria è 
sempre calda , come in Egitto ; perchè 
la continuazione e la consuetudine vi 
producono gli stessi- effetti che, produ— 
rebbe altrove un’aria temperata: in qua- 
lunque paese però , ciò che importa si 
c , che non siavi nulla che nuoccia ai 


prodotti della terra , Sulla maggior par- 
te del globo , quando la dolcezza della 
stagione fa germogliare gli alberi troppo 
presto , i freddi che sopravvengono poi , 
abbruciano i germogli . Per questa ra- 
gione gli inverni tardivi sono pregiu- 
diziali , sino agli alberi selvatici i qua- 
li patiscono appunto per l’ombra pro- 
dotta dai loro stessi rami, e perchè non 
V* è alcuno che si prenda la pena d’ in- 
volgerli di paglia , quando sono giovani , 
onde garantirli dal freddo. Conchiuda- 
si dunque che le pioggie d’inverno so- 
no le migliori per gli alberi ; poi quel- 
le che cadono verso il tempo del ger- 
mogliare j e in terzo luogo quelle che 
. E 4 ven- 
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nis , O* noUurnos tmbres diurnis \ Ma--- 
gis fruuntur aquis sala , non * statim au- 
ferente eas sole, Connexa Ù* situs vi- 
nearum , arbustorumque ratio est , quas 
in oras debeant speUare , Virgìlius ad 
occasus seri damnavit, Aliqui sic malue- 
re i quam in exortu , A pluribus meri- 
diem probari adverto : nec abitror per-^ 
petuum quicquam in hoc pracipi posse. 
Ad soli naturam 3 ad loci tngenwm , ad 
cali cuiusque mores dirìgenda soler tia est. 
In Africa merìdietn vincas speSiare 3 ^ 
si viti inutile , colono salubre est , quo- 
nìam ipsa meridiana subiacet plaga. : 
quapropter qui ibi in occasum aut se- 
ptentriones conseret y optirrie miscebit so- 
tum calo y cum Virgilius occasus impro- 
het . Nec de septentrìone relinqui dubi- 
tatio vìdetur Atqui * in Cisalpina Italia 
magna ex parte vineis ita positis , com— 
pertuki est esse fertiliores . Multum ra- 
tionis obtinent venti. In Narbonensi pro- 
vincia atque Liguria y O* parte Hetruria, 
cantra Cìfcìum serere mperitìa exìstima- 
' ' tur : 

/ ■ 
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Capitolo II. .27 
vengono, non quando i fratti comincia- 
no a vedersi , ma quando sono un po' 
forti . In quanto agli alberi che sono tar- 
divi , e che han per più luogo tempo 
bisogno di nutrimento, sentono vantaggio 
dalle pioggie che vengon tardi, come la 
vite, r ulivo ed il melagrano. Tuttavia 
ogni sorta d** albero domanda la pioggia 
nella sua stagione particolare , perchè 
tutti gli alberi non maturano i loro frut- 
ti nello stesso tempo : quindi si vede 
che una stessa pioggia sarà utile a certi 
frutti e nociva a certi altri , benché tut- 
ti dello stesso genere , come succede ai 
peri . Infatti tutti han bisogno di piog- 
gia , ma i tardivi non V aspettano sì per 
tempo come i primaticci • In generale , 
è bene che T inverno sia passato prima 
che gli alberi germoglino, e che il ger- 
mogliamento sia anzi prodotto dall* aqui- 
lone che dall’austro . Per la stessa ragione 
i luoghi lontani dal mare sono da prefe- 
rirsi ai luoghi che ne sono vicini, perchè 
i primi sono i più freddi; i luoghi in 
collina ai piani 3 le pioggie notturne al- 
le diurne, perchè le piante abbevcransi 
meglio la notte, non privandole subito il 
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iur: eundemque oblìquum accìpere 3 pro^ 
videntìa, Is nanque astates' ibi tempe- 
rai 3 sed ^anta pletmqué viokntia , ut 
Qufèrat te^a , 
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6oìe dell’ umidità che coniràggono per 
mezzo 'della pioggia . 

A queste considerazioni è da aggiun- 
gersi r altra ancora , cioè qual deve es- 
sere la situazione delle viti e degli al- 
beri, rispetto al cielo. Virgilio non vuo- 
le (;^) che le viti abbiano T aspetto del 
sole che tramonta s alcuni lo preferisco- 
no a quello del sole che nasce; osservo 
che la maggior parte però sono persua- ' 
si di quello di mezzogiorno. Credo pe- 
rò che su questo non possa fissarsi una 
regola generale, e che bisogna aver la 
mira alla natura del terreno , alla qua- 
lità del paese , alla temperatura dell’ 
aria. In Africa, per esempio, l’aspetto 
del mezzodì è inutile per la vigna , ed è 
malsano pel vignajuolo , perchè il paese 
è tutto meridionale s quindi un Africano 
concilierà perfettamente il clima ed il 
terreno , piantando le sue viti a setten- 
trione ed anche a ponente, benché Vir- 
gilio (8) disapprovi per l’ Italia T aspet- 
to occidentale . Riguardo al settentrione , 
non è possibile che in alcun possa na- 
scere dubbio . Si sa che nell’ Italia pros- 
sima alle Alpi la maggior parte delle 
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vigne è volta da questa parte , e clie 
esse sono le più abbondanti . 

I venti sono d’ una gran conseguenza 
su questo punto. Nella provincia Nar- 
bonese , nella Liguria , e in una parte 
della Toscana riguardasi come un' impe* 
rizia piantare una vigna in sito esposto 
direttamente al vento (9) Circio, e che 
è ben fatto di ricevere questo vento ob- 
bliquamente , perchè in quei paesi tem- 
pera gli ardori dell’ estate , ma talvolta 
è sì violento che porta via i tetti del- 
le case . 


/ * > 
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ANNOTAZIONI, 

( t 

al C a r 1 t o l o li. I. 

(1) Il vento aquilone è il norà-est, o piut- 

tosto il nord-nord-est . Plinio dice che 
questo vento è salutare agli alberi , 

senza dubbio nel cuore dell’ inverno . 
Ma quando gli alberi fioriscono od 
anche cominciano a germoglile, av- 
. viene che questo vento rovini tutto. 
Forse questo vento è men freddo e 
men pericoloso in alcuni paesi , per 
esempio in Grecia . L* interposizione 
d’una montagna, d’ «m bosco, d’un 
Iago , d’ un fiume , o d’ un braccio di 
mare, basta per cangiare la qualità 
del vento . Plinio avrebbe dovuto spe- 
cificare per qual clima e per qual pae- 
se debba ammettersi questa sua pro- 
posizione . Quel eh’ è certo si è , che 
tutto ciò che Plinio qui dice , è cava, 
to da Teofrasto ; ma Teofrasto scri- 
veva per la Grecia . 

(2) Pare * che Plinio censuri Columella , il 

qua- 
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Plinio 

quale dice : il palo si pianterà in ma» 
niera thè ricevendo in se il rigore del 
freddo e V impeto degli aquiloni ^ ven- 
ga a proteggere la Vite . Lib. 4, c. 1 6. 

'(3) I> levare cosmico delle Plejadi verso la 
£ne di febbrajp. 

r f 

(4) Nel libro XVT, ■ c. 26 ; come pure 
lib. XVIir, c. 29. 

4. ' 

(5) Virgilio ha detto nel primo libro delle 

Georgiche v. 100; 

Humida solstitia y atque hyemes ora* 
te serenas 

Agricolae : hyberno laetissima pui- 
vere forra. ' , 

H p. La Cerda commentando questo 
passo di Virgilio, lo giustifica piena- 
mente . 

« 

iS) Ciò dee anzi prendersi per una imma- 
gine ricca e poetica , .che per una de- 
finizione veramente fisica. La sacra 
Scrittura chiama la neve , cenere volan* 

te» 
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te. Plinio s* avvicina molto a questo 
stile figurato e metaforico» ■ 

(7) Nel libro secondo delle Georgiche v. 298: 

Neve libi ad solem vergaìj.t vinetti 
cadentem. 

.(8) Il Sivry non ha con ragione seguita la 
^ falsa interpunzione capricciosa del p. 
Arduino in questo luogo, e si è attc-^ 
nuto all’ edizioni anteriori . 

• «. 

( 3 ) Il ciucio y Secondo il p. Arduino, cor- 
risponde al nostro nord~avest-nord . 
Questo vento è impetuosissimo, rove^ 
sciando sino gli edifizj . . 
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U - C A P U T 111, . 

. De 6ocietat€ caeli & terrae ‘ 
ad arbores. 

Quidam cédiim terra parere copint : ut 
qua-, in sicets serantur, orientem ac se- 
ptentrìones speBent : qua in humidis , 
mertdiem . Nec non ex ipsis vitibus cau- 
sai ' mutuantur , in frigidis praedees se~ 
rendo y ut maturitas antecedat algorem , 
Qua poma vìtesque rores oderìnt , con- 
tra ortusy ut statìm aufernt sol: qua 
amenty ad occasus^ vcl clìam ad septery- 
trìones , ut diutius eo fruantur , Cateti 
vero- fere rationem natura sediti y in Aqui- 
lonem obversas vìtes 0* arbores poni sua- 
sere: edoratiorem etiam fieri tàlem fru- 
Bum Democritus putat. 
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CAPITOLO III. • 

Del concorso del clima , e del terreno 
per la prosperità degli alberi . 

Alcuni vogliono obbligare il clima di 
essere soggetto alla natura del terreno , 
piantando la vite ne’ luoghi secchi espo- 
sta air oriente ed al settentrione , e nei 
luoghi umidi, esposta al mezzodì. Altri, 
regolandosi sulla qualità delle viti, met- 
tono ne’ luoghi freddi le viti priraatic- 
cie , affinchè l’uva sia matura, (i)prima 
che venga il freddo. Riguardo alle pian- 
te ed alle vid che temono la rugiada , 
oppongonle al levante, affinchè il sole 
ne le liberi , a}>pena nasce ; e riguardo 
a quelle che amano la rugiada , oppon- 
gonle al ponente, ed anche al settentrio- 
ne , finché vi resti sopra lungo tempo . 
Gli altri seguitando i dettami della na- 
tura vogliono che le viti e gli alberi 
guardino l’aquilone, e Democrito crede 
che così facendo, l’uve e le frutta ac- 
quistino più fragranza . 

ANNOTAZIONI 
AL Capitolo HI. 

(l) Consultisi su questo Columella lib. 3 , 
c. I , e lib. 5 , c. IO. 

Plinio Tom. I. F C4- 



CAPUT IV. 


De qualitate regionum. 

t/lquilonis siturn > ventorumque reliquo-» 
rum , d'tximus in secundo volumme , dice- 
musqiie proxìmo plura calesùa . Interim 
manifestum vìdetur salubritatis ar^itmen- 
tum . Quonìam in merìdiem ctìam speSian- 
t'ìum semfer ante deàdant folta s simìlis ^ 
in maritimis causa, Quibusdam locis af— 
flatus maris noxìi , in plurimis ìidem uti^ 

^ les: quibusdam satis e longinquo aspicere i 
maria ^ ìucundum : propius admovere sa^ 
lis alitum^ inutile. Similis ^ fluminum 
stagnorumque ratio , Nebulis adurunt , aut 
astuantia refrìgerant . OpacitatCi ,atqiie 
ctiamj rigore gaudente qU<e dixìrnus . Quare 
expcrìmentis optime ereditar, A c<elo proxi- 
mum est tcrra^ dixisse rationem y haud fa- 
ciliore tramata: quippe non eadem arbo- 
rtbus convenit _ frugibus plerumque : 
nec palla i qualem habet Campania y ubi- 

que 
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CAPITOLO IV. 

Della qualità de* paesi < 

Abbiam mostrato nel secondo libro la 
direzione del vento aquilonare , come 
pure degli altri venti, e nel libro se- 
guente parleremo di molte cose che ri- 
guardano il cielo . Intanto esporremo ciò 
che sembraci più certo sulla salubrità 
deir aria riguardo alle piante . 

Poicliè si sa per erperienza che gli 
alberi che riguardano il mezzodì, per- 
dono le foglie prima degli altri, convien 
dunque supporre (i) che una proprietà 
simile al vento meridionale facciale per- 
dere agli alberi piantati ne’ luoghi ma- 
rittimi . In , alcuni luoghi il soffio del 
mare è pernizioso alle piantagioni , 'in 
moltissimi altri è vantaggioso , vedendo- 
si alcune piante riuscire perfettamente , 
trovandosi in distanza del mare, ed es- 
sere inutile ad un coltivatore Tavvici- 
,tiarsi al - detto soffio . Dicasi lo stesso dei 
fiumi e degli stagni 5 poiché colle loro 
nebbie guastano i prodotti , e talvolta 

F 2 tin- 
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quc optìma vìtìbus , aut qua tenues exha- 
lat nebulas : nec rubrìca muUis laudata • 
Cretam in Alhensium Pompeianorum agro 
argillam cunUis ad vineam generìbus 
anteponuntj, quanquam prap 'mgues, quod 
e:^cip'ttur in eo genere, Invicem sabulum 
album in Ticmensi , multi sque in locis^ 
nigrum , Hemque rubrum etìam pìngui ter^ 
ra permìxtum y infecundum . Argumenta 
quoque ìudicantium sape f alluni . «/#- 

que latum solum est y in quo procera ar~ 
bores riitenty praterquam illis arborihus . 
Quid enim abìete proceriusì aut qua vi- 
xisse possìt alta in loco eodem ì Nec lu-r 
xuriosa pabulo pìnguis soli semper indi- 
tium hahent, Nam quid laudatìns Germa- 
nia pabulis ì &* tamen statim subest are- 
na tenuissimo cespìtum corio, Nec sem- 
per aquosa est terra y cui proceritas her-i 
barum y non hercules magis y quam pin- 
guis y adharens digitisy quod in argillis 
arguitur, Scrobes quidem regesta in eos 
nulla complety ut densa atque rara ad 
hunc modum deprehendi possit : ferroque 
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tinfrescanli in tempo di calore . Ceni 
alberi, de’ quali parlammo nel libro (2) 
precedente, amano T ombra ed anche il 
freddo. Quindi è ottima regola stare all’ 
esperienza . 

Dopo il cielo , s’ha da parlare della 
terra immediatemente ; questa materid 
lion è men diffìcile da trattarsi, perchè 
ordinariamente lo stesso terreno non con- 
viene agli alberi éd alle biade 5 nè la 
terra nera della Campania è buona per 
tutte le viti, nè quella d’onde (3) esa- 
lano leggeri vapori ; e nemmeno la ros- 
siccia eh’ è per altro da molti tanto sti- 
mata. Nel territorio d’Alba Pompea (4) 
quei che piantano le viti preferiscono a 
tutte le altre terre le cretacee e le ar^ 
gillose, benché sieno grassissime (5) , e 
che ordinariamente i terreni grassi non 
convengono alla vite . Sul Pavese , al 
contrario , la sabbia bianca , ed in mol- 
ti altri luoghi la nera , egualmente che 
la rossa , quando è mescolata con la teie- 
ra grassa , non produce nulla . 

Spesso gl’ indizj che si danno , onde 
giudicare della qualità d’ una terra , so^ 
no fallaci poiché , per esempio , quan- 

F 5 
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omnìs subìgtnem obducit. Nec gratis aut 
htior tasto deprehendkur pondere . Qubd 
enim pondus terra iustum intelligi potesti 
Ncc fluminibus aggesta semper laudabìlìs^ 
quando sencscant sata,qu«dam aqua, Sed 
neque illa qua laudatur , ’ dm , praterquam 
salici , utilis sentitur . Inter argumenta 
stipula crassitudo est ^ tanta alioquin in 
liuborìno Campania nobdi campo ^ ut //- 
gni vice utantur j Sed idem solnm ubìcun- 
' que arduum opere ^ difficile cultu , bonìs 
suis acrius pene quam vitiis posset ^ af- 
fligit agricolam Et carbunculus y terra 
qua ita vocatur , ^ emendari vite macra pu-^ 
tatur. Nam tophus scaber natura friabi^ 
lis expetitur quoque ab auSloribus . Virgin 
Uus O* qua filicem ferat , non improbat 
vitibus . Salsaque terra multa melius ere- 
duntur y tuttora a vitiis innascentium ani^ 
malium, Nec colles opere nudantur y si 
qttis perite fodiat . Nec campi omnes mi- 
nus soles atque perflatus y quam opus sit , 
accipiunt . Et quasdam pruriis ac nebulis 
pasci diximus vites, Omtìium rerum sunt 

quee- 
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tunque sienvi alberi grandi e grossi in 
un terreno, non ne segue per questo 
che quel terreno convenga ad alberi di 
ogni altra specie . In fatti , quale albero 
pili alto che l’abete? e nulladimeno qua- 
le altro albero potrebbe vivere (6) nel- 
lo stesso luogo ? I pascoli abbondami 
non son nemmeno un segno infallibile di 
un terreno pingue j perchè ove vedonsi 
pascoli migliori di quelli di Germania ? 
eppure iramediatemente sotto i primi 
strati che producono 1’ erba , trovasi (7) 
la sabbia . Inoltre un terreno che pro- 
duce l’erbe grandi, non è sempre ac- 
quatico, come una terra viscosa non è 
sempre grassa ; lo che osservasi nelle ar- 
gille . Non c’è terra che gittata in quel- 
la fossa d’ onde è stata tratta , riempia<r 
ne tutta la capacità: sicché è impossibi- 
le di rilevare s’ è terra forte o leggera , 
ed innoltre non v’ è terra che non irru- 
ginisca (8) 1 ’ aratro . Non può nemme^ 
no fissarsi giustamente il peso , o la leg- 
gerezza d’ una terra , perchè come de- 
terminarne (9) il suo peso assoluto ? 
Un terreno formatosi dal trabboccamen- 
to de’ fiumi non è sempre buono , per- 

F 4 chè . 
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quadam in alto secreta y 0* suo cuìque 
corde pervìdenda. Quid y quod mutantur 
sape indicata quòque y ac diu comperta ? 
In Thessalia circa Lafissatr^emùòO ’lacu 
frìgidior faSia, ca regio est y olcaque desie- 
rurity qua prius fuerant . Itcm vìtes adu^ 
ri y quod non antea y ^.nos sensit adrno^ 
to Hebro . Et circa Philippos cultura stec- 
cata regio mutavit cali hahitum,' Al in 
Syracttsàno agro advenà cuìtof^ clapkdato 
solo perdidit frugo s lutOy donec regessic 
. In Syria levem tenuV suko im- 
prìmunt vomerem , quia subest saxum exit- 
rens • astate semina . lam in quihusdam. 
locis simile s astus immodici y< 0* - frigo- 
rum effeSius, Est 'fertilis 'T brada' frugum 
rigore y astìbus Àfrica 0* Mgyptus . In 
Chalcia Rhodìorum' ìnsula locus quidam 
est in tantum fesàmdus y ut suo' tempore 
satum demetant hordeum y sublatumque 
protinu^ seranty 0, cum aliis frugibus 
metant, Glareosum oleis solum ‘aptissì— 
mum in Vena frano , pingmssimum in Pie- 
tica , • Fucina vino in saxo coquuntur , 
' Coe- 

/ ■ 
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c\iè vi sono delle piante che invecchia- 
no nell’ acqua 5 anzi il terreno che ere- 
desi ristorato con l’ alluvioni , non con- 
serva lungo tempo questui qualità , se se 
ne eccettua il salice . Uno de’ segni di 
un buon terreno è la grossezza della pa- 
glia e della stoppia , come nella celebre 
terra di Lavoro in Campania , che son 
6 Ì grosse, che gli abitanti ne fan uso 
in vece di legna * Questo terreno è per 
t'Utto sì difficile da lavorarsi e da col- 
tivarsi , che dà più pena al coltivatore 
per questa parte , che per tutti gli al- 
tri suoi difetti . Credesi che le terre che 
abbruciano le radici delle piante possa- 
no essere corrette , mettendovi piante 
di vite magra . Vi sono autori che sti- 
mano le terre ove entra del tufo , che 
è materia scabra e friabile . Virgilio cre- 
de che un terreno ove cresce il fel- 
ce (io), sia buono per la vite. Le ter- 
re salate (ii) vagliono meglio che 1 ’ al- 
tre per molte sorte di piante, perchè 
temono meno gl’ insetti che nascono nelR 
altre terre. Le colline non sono da dis^ 
prezzarsi , purché si sappia qual sorte di 
coltura èr lor propria. In quanto alle 

pia- 
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Cacub^t vites. in Pontìnis paludibus. ma^ 
dcnt . Tanta est argumentorum 0* soli ua- 
rìetas ac diffèrentia . Gasar Vopiscus, cum 
causam apnd Censores ageret , campos 
Rosea dixit Italia sumen esse ^ in quibus 
perticas prtdie reliUas gramen operiret, 
Sed non nisi ad pabulum prohantux * • 
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pianure,- esse trovansi esposte (12) al 
sole’ ed a tutti i venti. Abbiara già det- 
to che vi sono delle viti che nutron- 
si (13) di nebbie e di brinate; tanto è 
vero che in, ogni cosa vi sono certi se-r 
creti che ciascun dee procurare di co- 
noscere . 

Ma che dirassi di certe cose che spes- 
se volte si cambiano , dopo che tu le 
avrai ben conosciute ed a lungo esami- 
nate ? Presso Larissa in Tessaglia , il 
paese è divenuto più freddo a cagione 
d’ un lago formatosi improvvisamente , e 
gli ulivi ch*erai\«i prima colà, perirono. 
Allorché si fece passare V Ebro presso 
la città d’ Enos in Tracia , le viti gela- 
rono ; lo che non era avvenuto mai . Il 
paese intorno Filippi essendo stato asciu^ 
gato e messo a coltura è divenuto più 
sano. Nel territorio di Siracusa, alcuni 
cultori forastieri avendo purgato da* sassi 
quel terreno , e rendutolo fangoso , per- 
dettero le biade, sicché convenne ad es- 
si rimettervi le pietre . In Siria i vome- 
ri sono leggeri,. nè si fanno ■ che piccio- 
li solchi , perchè sotto la buona terra , 
V* ha de’ sassi che in estate bruciano le 
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semenze . In alcuni luoghi i gran calori 
ed i gran freddi producono gli stessi ef- 
fetti i perchè la Tracia è ferule in bia-' 
de a cagione de’ freddi, come T Africa e 
r Egitto a ' cagione de’ calori . Nell’ isola , 
di Calcia appartenente a’Rodii v’ è un 
sito si fertile, che dopo avervi mietuto 
r orzo che hanno seminato a suo tenipo, 
ed averne riseminato di nuovo , mietesi 
insieme con le altre biade. Sul tenere 
di Venafro gli olivi riescono perfettissi- 
inamente in un terreno ghiajoso , e nel- 
la Betica in un grassissimo . I vini di 
Pacino (14) provengono da viti che 
crescono sul sasso; e le viti di Cecubo 
nutrisconsi nelle paludi Pontine : tanta è la 
varietà e la differenza in tutto , ma prin- 
cipalmente riguardo ai terreni. 'Cesare 
Vopisco (15) trattando un giorno una 
causa dinanzi ai censori , disse che le 
campagne di Rosea (16) erano le più 
fertili di tutta V Italia , perchè ficcando- 
vi una pertica ^ il giorno dopa trovava- 
Si ricoperta, d’ erbe : nulla di meno que- 
ste campagne non sono buone che per 
pascoli^ N 

ÀN- 
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annotazioni 

AL Capitolo IV. 

0 ) Trovo ragionevole l’ interpunzione del 
benemerito Sivry, in vece dell’ altra 
seguita dal comune degli editori, co^ 
me pure dal p. Arduino incominciane 
te una nuova sezione ; Similis & in 
maritimis causa, che rendeva inin- 
telligibile tutto questo luogo di Plinio « 

(Z) , II .sorbo , la betulla , ec. lib. XVI , 
’ c. i8. ^ 

(3) Plinio qui s’allontana dal sentimento 
di Virgilio che dice nel lib, 2 delle 
Georgiche v. 217 

Qtiae tenuem exhalat nebulam, fu- 
mosquo volucres ^ 
llla tìbi laétis intexet yitibits uU 
mos . 

Uf) Città in Lombardia, 

(5) 
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(5) Plinio osserverà da qui a non moHd j 

fche tutte le terre argillose non sono 
grasse, che ve ne sono di viscose che 
non hanno se non l’apparenza, di gras- 
so . Riguardo alle terre cretacee , Co- 
lumella le riconosce per buone alla 
vite, lib. 3, c. 12. Tali appunto sono 
le terre della Sciampagna. 

(6) Per la ragione > come Suppone Plinio 

nel lib. 18, che l’ombra dell’abete 
nuoce alle giovani piante , ’o piutto- 
sto j perchè nessuna pianta saprebbe 
' accomodarsi, ad un terreix) pròprio per 

r abete . - . 

/ - 

- (7) Eppure la sabbia , secondo Coluraellal 
nella sua prefazione , quando sia de- 
composta ed imputridita , può forràa- 
• re un buon terreno. 

(8) Questa terra è rigettata da Virgilio 
nel lib 2, V. 220 : 

Quae scabìe & salsa laedit ruhigì- 
ne ferrum . ' 


CAriTOK.0 IV. 431 
(t))> Centra» r opinione di Virgilio che dice 
"lib. 2, V. 250 5 'V 

> - • . ■ . », 

i.Quae gravis estj ipso tacitam se 
f •> ' pondere prodie; 

Quaeipie levis * 

(10) Ecco ccmie s’ esprime , lib. 2, ,v. 189. 

’• t Qui filicem curVis invisum pascit 
aratrìs 

• Hic tibi praevalìdas olim multòque 
jluentes . 

» Sufficiet Baccho vites ; hic fertilis 
uvae , 

Hic laticis. 

1 

(11) Columella biasima molto questa sorte 

• di terra principalmente per le viti . 
Virgilio la biasima pure per qualun- 
que sorta d’albero fruttifero ^ lib. 2, 
V. 237 , ec. Plinio però conviene che 

• la palma ed il lentisco prosperano in 
un terreno salso . Noi nelle nostre 
piantagioni suburbane che vedonsi per 
l’estuario, se non abbiamo la più ec- 
cellente di tutte l’uve, abbiamo però 

del- 
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delle ottime frutta, quando con l’ indu- 
stria abbiasi già corretta e raddolcita 
la salsedine del fondo. 

(12) Questa esposizione ad ogni vento per 
un terreno situato in pianura^ è un 
vantaggio moltiplicato , di cui non po- 
trebbe godere il fianco d* una monta- 
gna , non potendo ogni faccia della 
medesima essere visitata che dal ven- 
to a cui è esposta. 

(13) Plinio nel lib. 14, c.2 : Quin^imo nebulis 
una (uva splonia) alitiir j oh idRavcn^ 
nati agro peculiaris . In altri tempi 
questo territorio' era coperto di palu- 
di , il che dava al vino una pessima 
qualità. Queste stesse paludi vi ren- 

. devano l’acqua potabile rarissima. A 
ciò fa allusione Marziale , lib. 3 , 
cpig. 56. 

Sic cisterna mihi, quam vinca j mo- 
lo Ravennae ; 

Cum passim multo vendere pluris: 
oquam « 

(14) 


Digitized by Coogl 



C A P I TO L O • IV. 51 

Ul\) Dietro al sig. Sivry ho ritenuto la 
lezione adottata dal p. Arduino Fuci- 
na e ucn Punica . Quel dottissimo ge- 
suita nell’ ammettere la suddetta le- 
zione si fondò* sopra questo passo di 
Plinio, lib. 14, c. 6: LiVia 'Angu- 
sta ixxKii annos vltac Fucino' vino 
retiilit acceptos . . . : Gignitur in sinu 
Adriatici marìs non procul a Timavo 
fonte j saxeo colle , maritìmo ’ afjlatu 
paucas coqnente amphoras . Questa prin- 
cipessa dunque che , secondo Dione 
lib. 58, visse sino agli ottantàquattr’ an- 
‘ ni, facevasi venire a Roma ogni anno 
il nostro vino fam'oso di Prosecco, 

situato tra Aquileja a Trieste.' 

/ ! 

(15) La stessa cosa è riferita da Varrone, 

lib. 1, c. 7. - 

. , . * 

1 ■ . * 

(16) Queste campagne erano nel territorio 
di Rieti . La voce sumen veramente 

' vuol dire tétta di scroffa. 


P1.INI0 Tom. I. G CA- 
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Genera terrarura . 

iVow tamen indocìles natura nos fuggisse 
voluity O* vitia confessa est y etìam ubi 
bona certa non fecerat. Quamobrem pr't-~ 
mura cr'tmìna dicamus . Terram amaram 
svoe macram si quis probare velit , dcmon- 
krant eam atra degeneresque herba : 
frìgìdam autem retorride nata. Itera ulì- 
gìnosam , tristia : rubricata oculi argilam- 
que y operi dì^cillimas y quaque rastros 
ac vomeres ingentibus glcbis onerent : 
quanquam non quod operi y hoc O* fru- 
stai sic adversum ^ Itera è contrario a- 
neraceam , 0* sabulum album . ì^am ste- 
rìlis densa callo facile deprehendituf vel 
uno iStu cuspidis. Cato breviter atque ex 
suo mòre vitia determinai .• Terram co— 

' riosam cave : neoe plaustro y neve pecore 
impellasy Quid putamus hac appellatione 
ab eo tantopere reformìdari, ut pene ve- 
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CAPITOLO V. 

Delle diverse sorte di terreni. 

]VIa la natura non ha voluto lasciarci 
nell’ ignoranza riguardo alle terre indo- 
cili , e in quelle , dove essa non ha mes- 
so de* vantaggi sicuri , ha fatto conosce- 
re i difetti che vi si trovano. Parleremo 
dunque di questi prima di tutto . Si co- 
nosce un terreno magro o amaro, quan- 
do 1’ erbe che produce sono misere e 
Scure; freddo,' quando sono come ab- 
bruciate ; umido , quando sono djsagra- 
devoli a vedersi . Si conoscono a occhio 
le terre rosse o argillose , cl'.e sono dif- 
ficili da lavorarsi , e che appiccano grès-- 
se zolle ai vomeri ed alle vanghe; <ori 
tutto ciò i terreni difficili da lavorarsi 
non sono per questo i più svantaggiosi . 

Si conosce pure a occhio una terra ci- 
nericcia e di sabbia bianca . Uu terreno \ 
sterile e nel tempo stesso denso , si co- 
nosce facilmente dalla sua durezza , ba- ' v 
stando per assicurarsene , un colpo di 
^appa^ Catone (i) in poche parole, se-- 

G a Cori- 
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stìgus qvoquc interdìcat . Redìgamus ad 
lìgnì cafìcm y ìnvcmcmus iììa , qua in 
tantum chirnmatur y viti a : arida y fistu- 
losa y scabra , cancsccntis y excsa\ ^ pu- 
m 'tcosa . Vlus dixit una sign 'ificatioue , 
quam possit ulta copia sermonis enarrar } , 
Est entm hitcrprctationc lùtiorum quadam^ 
non atate ( qua nulla in ea intvllìgi po- 
test ) sed natura sua y anus terra: 
ideo infoecunda ad omnia y atque imbecil- 
la . Idem agnim optimum iudicat ad ra^r 
dicem montium planitie in meridicm cxcur^ 
rente y qui est totius Italia situs; terrain 
vero tener am , qua voce tur pulla . Erìt igi~ 
tur hae opima 0* operi 0* satis. Intelltge-^ 
re modo libeat diSfam mira significatione 
teneram : 0 quicquid optari debet y in eo 
vocabulo invenietur . ìlla temperata uber- 
tatis y ìlla inollis facilisque cultura , nec 
madida y nec sitìens . ìlla post vomerem 
nilcscens: qualem fons iugeniorum Ha-, 
merus in armis a Deo calatam . dixit y 
addiditque miraculum nigrescenits y quam-^ 
vis fieret ex aura. ìlla quam . receritem 

fXqui- 
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tóndo il suo solilo , fissa i difetti dei 
terreni , dicendo ; Agricoltore , non ara-^ 
raì una terra mtailata^ nè vi farai pas- 
sar sopra vetture nè bestie . Che intende 
dunque Catone per terréno intarlato, che 
fagli tale orrore, che non vuole che 
nemmeno vi si metta piede? Un para- 
gone ci porrà in istato d’ intenderlo . 
Esaminiamo (2) il legno marcio o tarla-; 
to , e vedremo che , per terreno della * 
stessa natura, tanto detestato da Catone, 
s’ intende una terra arida , spugnosa , 
biancastra , rosa , piena di fessure e di 
buchi : così con questo solo vocabolo ha 
detto più cose che non ne potrebbé 
' esprimere una moltìplicità di parole . 
Considerando dunque queste imperfezio-' 
ni de’ terreni, vedrassi trovarsene alcuni 
che possono chiamarsi vecchj , non per 
r età loro , che la terra non conosce que- 
ste età come noi le conosciamo, ma" per 
ima certa loro disposizione naturale che 
rendeli interamente sterili ed incapaci di 
produr nulla < 

Lo stesso Catone (3) stima che un 
fondo di terra è ottimo quando è situa- 
to al piò delle montagne in una pianura 
* G 3 che 
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exquirunt improba alìtes vomerem cornl<m 
tantes , cormqnc aratorìs vesiigias y ipsa 
rodentcs . Reddatur hoc in loco luxuria 
quoque sententìa , 0* aliqua in proposi- 
turn . Certe Cicero lux do^rinarum alte-- 
fa y melma , mquit ^ unguenta sunt , qua 
terram , quam qua c^ocum sapiunt . Hoc 
enìm maluit dìxìsse quam redolent . Ita 
est profeto : illa erit opima , qua un* 
gucnta sapìat* Quod sì admonendi sumusy 
qualts sit terra odor ille qui quarìtur , 
conlingit sape etìam quiescente ea sub oc* 
casum solis ^ in quo loco arcus calestìs 
deiecerit capita sua: O* cum a siccitate 
continua immaduit imbre : lune emittit 
\llum suum halitum divinum ex sole con* 
ceptum y CUI comparari suavitas nulla pos* 
sit, Is esse odor in commota debebit y re- 
pertusque neminem fallet : ac de terra 
odor optime iudicabit, Talis fere est in 
novalibus casa vetere sylva y qua constn* 
su laudatur , Et in frugibus quìdem fe* 
rendis eadem terra utdior intelligitur y 
quoties intermissa coltura quievit : quoti 


Digitized by Google 


Catitolo V. 57 

che stendesi al mezzodì , come è la si- 
tuazione di tutta l’Italia; che la terra 
nera è tenera e per conseguenza adat- 
tatissima al lavoro ed alla produzione 
dei grani . Se si fa attenzione a ciò che 
Catone intende per una terra tenera , ve- 
drassi che questa parola comprende tut- 
te le buone qualità che può avere una 
terra . Quindi una terra tenera è una 
terra passabilmente fertile, molle, facile 
a lavorarsi , nè troppo umida , nè trop- 
po secca ; una terra che riluce dopo che 
il vomero v’ è passato sopra , eh' è simi- 
le a quella che Omero , il padre di tut- 
ti gl’ ingegni , dice essere stata rappre- 
sentata da Vulcano sull’arme d’Achille; 
la quale, per un vero miracolo, diven- 
ta nera sotto l’aratro, benché fosse d’oro j 
finalmente una terra che , finché si ara, 
è cercata dagli uccelli (4) incomodi che 
seguono l’ aratro , e dai corvi che pascon- 
si seguendo i solchi fatti dall’aratore. 

Riferirò in questa occasione una massima 
in proposito del lusso , e qualche altra cosa 
in aggiunta. Cicerone, che fu certamente un 
altro tesoro di scienza, dice che i profu- 
mi (j) che hanno un gusto di terra sonomi- 

G 4 glio- 
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tn vìneis non fit* Eoque dìhgentìui eì'u 
genda est , ne vera existat opìnio eorum , 
qut iam Italia terram existìmavere las-- 
sam . Opcris quidem facultas in aliis gc- 
neribus constat O' caloi nec potest ara^ 
ri post imbres aliqua , ubertatis vitìo len- 
tescens . Contro , m Byzacio Africa il^ 
lum centena quinquagena fruge fertikm 
campum , nuUis cum siccus est , • arabi- 
lem tauris 3 post imbres vili ascilo , O* 
a parte altera iugt anu vomerem traheil- 
te vidimus scindi . Terram enim terra 
emendari ( ut aliqui pracipiunt ) super 
\tenuem pingui inieSìa , aut gracili bibu- 
laque super 'humidam ac prapinguem , 
dementia opera est . Quid enim potest 
' sperare , qui talem colit ? 



> 


I 


Digitized by Google 


C A P t t O L O' V. 55 

gliori di quelli che hanno un gusto di zaffe- 
rano . Questo grand’ uomo ha voluto parlar 
qui piuttosto del gusto che dell’ odore dei 
profumi . In fatti , devesi riguardare co- 
me migliore quella terra che ha un gu- 
sto aromatico . Che se vuol sapersi qual 
odore deve avere la terra , dirò eh’ è 
quello che sovente fassi sentire un poco 
prima del tramontare del sole , dal luogo 
ove l’arco--cele8te avrà poste le sue estre- 
mità; o quando dopo una lunga aridità 
è sopraggiunta una pioggia che ha ba- 
gnato molto la terra. Essa allora spande 
una certa esalazione ricevuta da) sole » 
esalazione tutta divina , e sì soave , che 
non v’è nulla da poterle paragonare. 
Ecco V odore che deve avere una terra 
lavorata , e quando lo s’ incontri , dicasi 
pure , senza timore d’ ingannarsi , che 
quella terra è ottima. Tale è ordinaria- 
mente l’ odore delle terre , dove essen- 
dovi prima un antico bosco, è stato ta- 
gliato per metterle a coltura ; ed ognu- 
no conviene che quelle terre sono le più 
eccellenti . 

Una terra che ha riposato è migliore 
per prodar biade , che quella che ha 

. Sem* 
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tempre fruttato. Non è lo stesso delle 
vigne j e siccome queste non lasciansi 
in riposo , conviene perciò scegliere di- 
ligentemente i terreni per le medesime , 
qnde non si verifichi T opinione di quel- 
li che credono essere stracco e rifinito 
il suolo d’ Italia , E' vero che la facoltà 
d’arare certe terre dipende in parte dal 
cielo . Ve n’ ha , per esempio ^he non 
potrebbero ararsi , quando ha piovuto , 
perchè sono grasse a tal segno che son 
viscose. Al contrario in Africa, nel ter- 
ritorio di Bizacio è sì fertile la terra , 
che rende cinquanta per nnoj non \i 
sono buoi che possano ararla quand’ è 
■ secca ; ma quando ha piovuto , un me- 
schin asinelio che tira un aratro gover- 
nato da una vecchiarella , arala facilmen- 
te; ed io ne fui testimonio di veduta. 
Per altro , è una vera pazzia credere 
che si possa correggere il vizio d’ uia 
terra ( 6 ) con un altra terra, (come al?- 
, cuni prescrivono) cioè mettendo una ter- 
ra lieve sopra una grassa, e sopra una 
terra umida e grassissima una magra e 
secca . Che può sperare chi coltiva un 
simile terreno ? 

AN- 
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Capitolo V. (Si 

ANNOTAZIONI 
AL Capitolo V. -- 

(1) Capitolo 5 de re rust, 

(2) Nel testo io leggo redigamus , e noq 

redeamuSf lezione adottata dagli edi- 
tori anteriori al p. Arduino • 

(3) Catone, capitolo I de re rust. 

(4) Per r attrativa de' vermi da terra che 

il solco loro scuopre . Questi vermi 
non si trovano che nelle terre buone , 

k 

\ 

(5) Quest’ opera di Cicerone è perduta , 

Nel libro dell’ oratore porta però lo 
stesso sentimento, anzi quasi le stes-^ 
se parole . 

(6) Molti agronomi crederanno di poter ap» 

peliarsi da questo giudizio , non tan> 
to per essere sostenuti dall’autorità 
di Teofrasto, quanto dai sentimenti 
dello stesso Plinio , che ne’ capitoli 
susseguenti sembra essere in contrad- 
dizione con se stesso. 

CA- 


• . Digiiized by Google 



P I, t N 1 d 


CAPUT VI. 


De terra , quam Britannia 
& Gallia amat . 

cAlia est ratio y quam Britannia O* Gai- 
Ita invenere alendì eam ipsa : quod ge- 
nus vocant margam , Spissior uhertas in 
ea 'mtelligitur . "Est autem quidam terrai 
adeps y ac velut gìandia in corporibus y 
ibi densante se pmguitudinìs nucleo i 
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CAPITOLO VI. 

Delle terre usate nelle Gallie 
e nella Bretagiia , 

' e che vi fan bene . 

I Bretoni ed i Galli ingrassano le loro 
terre con la marna (i) che le feconda . 
Questa marna è una specie di grasso 
biella terra , che condensandosi , forma 
come un nocciolo presso a poco simile 
alle glandule che vedonsi nel corpo de- 
gli animali. / 

ANNOTAZIONI 

AL Capitolo VI. 

(I) Secondo il conte Buffon , la marna è 
un composto d’ avanzi di conchiglie , 
e quindi riguardata , come una specie 
di calce incominciata , poiché gettata 
nell’ acqua le dà qualche picciolo prin- 
cipio di bollimento r 
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CAPUT VIL 

/ 

De Graecorum circa hanc doftrinà < 

Non omìsere O* hoc Graci . Quid eniirt 
intentatum illisì Leucargiliort vocaìit can- 
d'tdam ar^llam , qua in Megarico agro 
utuntur , scd tantum in humtda frtgidaque 
terra» lllam Gallias ^ Britannìasque locu~ 
pìetantem cum cura dici convenit . Duo 
genera fuerant . Plura nuper cxercerì eoe- 
pta proficìeritìbiis ingenìis. Est enìrn al— 
ba i ruffa, columbinai argillacea, topha- 
cea j arenacea . Natura duplex 3 aspera , 
aut pinguis . Experimenta utriusque in 
manus 3 ususque geminus , aut ut fruges 
tantum alant , aut edant 0* pabulum . 
Fruges alit tophacea alba i qu£ sì sit in- 
ter fontes reperta 3 est ad infinitum fer- 
tilis 3 verum aspera traSlatu: O* ji ni- 
mia inieUa est, exurìt solum . Proxima 
est ruffa 3 qua vocatur acaunùmarga 3 in- 
termisto lapide terra minuta 3 arenosa t 

La- 
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CAPITOLO VII. 

Dottrine di Creò, sulla marna» 

• 

I Greci non hanno mancato di parlare 
della marna ; perchè , di che non han 
parlato . La chiamano leuc^argHlos ^ un' 
argilla bianca , di cui usano nel territo- 
rio di Megara , ma solo per le terre 
umide e fredde * 

Siccome la marna fa la ricchezza del- 
le Gallie e della-Bretagna, ne tratteremo 
con attenzione * Una volta non si cono- 
scevano che due sorte di marna; ma fa- 
cendo gli uomini delle nuove scoperte , 
ne han trovato di, varie sorte. V'è la 

■T 

marna bianca , la rossa , la colombina , 
r argillosa , la tufacea , e la sabbioniccia . 
Esse sono o dure o grasse; si conosce 
la loro differenza , maneggiandole ; ser- 
vono ad un doppio uso ; per concime , e 
per aver del forraggio . La marna bianca 
e tufacea è ottima per le biade , e s’ è 
tolta tra fontane , renderà la terra estre- 
mamente fertile ; ma è dura da maneg- 
giarsi, e mettendone troppa, abbrucia 

la 
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Lapis contunditur in ipso campo : primis* 
que annis stipula dìfficuller C4tditur prò-* 
pter lapides, Impendio tamen mìnimo le*- 
vitate dimidio mìnoris , quam ' catera , in* 
vehitur . Inspergilur rara : sale eam mi- 
sceri putant, Utrunque hoc genus semel 
inieSlum in l. annos valete ^ frugum 
0* pabuli ubertate., 
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la terra . Dopo la marna bianca , vien 
la rossa , chiamata acaunumarga , cioè 
marna non amara, minuta, sabbioniccia , 
meschiata con pietre. Si spez^^ano que- 
ste pietre nel campo stesso , e sono ca- 
gione che ne’ primi anni si tagliano dif- 
6cilmente le biade . Ma siccome questa 
marna è leggera , il trasporto costa la 
metà meno che quello delle altre. Si se- 
mina rara, perchè si crede che sia me- 
scolata di sale . Quando un terreno è 
ingrassato una volta con marna bianca 
o ro8sa‘, lo è per cinquant’ anni (i) e 
produrrà biade o foraggio in abbon- 
danza . 


ANNOTAZIONI 

AI. Capitolo VII. 

(I) Per dieci anni solamente; almeno ai 
giorni nostri j come l’osserva il padre 
Ardnino . 
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CAPUT Vili. ■ 

» i. • • • 

De terrairum generibus . 

Qu£ pingues esse.sentiuntur ^ ex his prét* 

àpua alba . Plura eius genera . Morda-- 

àssmunti quod supra diximus. Alterum 

genus alb<e cretae argentarla est. Petìtuf 

ex alto^ in centènos pedes aSiis plerun- 

que puteìs i ore angustatìs , intus ^ ut in 

metallis , spatìante vena , Hac maxime Bri- 

fannia utitur . Durat annis lxxx. Ncque 

est exemplum ullius , qui bis in vita hanc 

éidem iniecerit. Tertium genus candida 

glissomargam vocant. Est autem creta fui- 

Ionia mista pingui terra ^ pabuli quam f ni- 

gum fertilior, ita ut messe sublata ante 

sementem alteram Utìssimum sccetur . Dum 

* * - > 

in fruge est , nullum alìud gramen emit- 
tit . Durat XXX. annis : densior insto , 
Signìni modo strangulat solum . Columbinam 
GallU suo nomine glecopalam appellat : 
glebìs excitatur lapidum modo: sole 
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CAPITOLO Vili. 

Serie di differenti sorte di marne * 

TTra le marne grasse la principale è 
la bianca . Ve n’ ha di più specie . La 
I più mordace è quella di cui abbiara par- 
lato sopra . Quella che serve a polire 
r argento è un' altra specie di marna 
detta creta bianca . I po«zi d* onde la 
si cava han per lo più cento piedi di 
profondità $ stretti nella bocca si dilatano 
al basso; perchè la vena di questa cre- 
ta si stende come le miniere de’ metalli- 
Se ne fa un grandissimo uso nella Gran 
Bretagna . Il suo effetto dura ottant’ an- 
ni ; ne v’ è esempio , che alcuno nel cor- 
so della sua vita abbiala messa due vol- 
te in una terra . Una terza specie di 
marna bianca è quella detta g/momafga , 
eh’ è la creta de’ purgatori , mescolata 
con una terra grassa . £' migliòre pel 
foraggio che per la biada, di maniera 
che dopo fatta la messe, produce abbon- 
dantemente del foraggio che si taglia 
prima della semina susseguente . Mentre 

Ha U 
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geìatìone ita solvìtur ut tenuìssìmas brà-e 
Sieas faciat . H<ec ex 'aquo fertìhs . Are- 
nacea utuTìtur y si alia non sii-, in uli-^ 
ginosis vero y O* si alia sii. Ubios gcn—; 
, tium solos novimus , qui fertilissimum 
qgrum colcntes y quacunquc terra infra 
tres pedes effossa , pedali crassitudine 
inieSia Utificent. Sed ea non diutius an- 
nis X. prode st * Hedui ^ PiSlones calce 
uberrimo s fecere agros : qux' sane 'O* 
olcis y O* vitibus utilissima reperitur , 
Omnis autem marga arato ìniicienda est, 
ut mcdicamentum rapiatur: ^ fimi desi- 
derat aliquantulum y qu£ primo plus as- 
pera y O* qu£ in herbas non effwiditur : 
alioquì novitate , quacunque fuerit y so- 
lum Udety ne sic quidem primo post an- 
no fcrtilis . Interest quali solo qu£- 
ratur . Sicca enim humido melior y arido 
pinguis . Temperato alterutroy creta y vel 
qolumbina convenit. 
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là biada è in terrà, non, produce erbé.- 
II suo effetto dura trenta anni i ma se se ne 
mette di troppo , soffoca la terra , come 
farebbe un cemento del territorio di Se- 
gni. I Galli chiamano la marna colombi- 
na , g/ecopàla n^lla lor (i) lingua. Estrae- 
si in grossi pezzi , come le pietre dalle 
cave, nia si scioglie poi talmente al so- 
le ed al gelo , che forma lame sottilissi- 
me. E' buona egualmente pel foraggia 
e per le biade . In mancanza d’ altra 
marna , si fa uso della sab^ioniccia , an- 
zi non si fa uso che di questa nelle ter- 
re umide . Gli Ubii (2) , il cui territo- 
rio è il più fenile, sono i soli a mia 
notizia che ingrassino un campo , met- 
tendovi allValtezza d^ un piede la prima 
terra che possono avere , purché sia sta- 
ta cavata a tre piedi di profondità ; ma 
questo concime non dura che dieci an- 
ni . Gli Edui ed i Pittoni (3) hanno ren- 
duto le loro terre estremamente fertili 
col mezzo ;^ella calce, che si è trovata 
utilissima per le viti e per gli ulivi . 
Qualunque sia però la marna , prima d^ 
impiegarla, bisogna che la terra sia ara- 
ta , per sentirne il benefizio. La marna 

H 3 òhe 
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che a principio è dura , e che non prò- 
duce molta erba , ha bisogno d’ essere 
mescolata con un po’ di letame j altri-* 
menti , qualunque sia , nuocerà alla ter- 
ra, e non la feconderà se non dopo 
compiuto il secondo anno. Bisogna pa- 
rimenti avere in considerazione la qua- 
lità del terreno . La secca riesce meglio 
in un terreno umido , la grassa in un 
secco 5 ma per un terréno medio , la 
marna colombina , o bianca sono quelle 
che meglio gli si affanno* 



an- 
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Capitolo Vili. 73 
ANNOTAZIONI 
,AL Capitolo Vili. 

(1) Cioè, rassomigliante alI’Opalo^ pietra 

preziosa , che rassomiglia pure al co- 
lore del collo del colombo . 

/ 

( 2 ) CredoDsi comunemente quelli dell’ ar- 

civescovato di Treviri e del ducato 
di Giuliers. 

(3) Quelli di Autun . 
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CAPUT IX. 

* 

De cineris usn , & de fimo , quae sata 
uberiorem terram faciant , 

& quae urant . 

7 ^ ranspadants cineris usus adeó placet , 
ut anteponant fimo nimentorum : quod 
quia Icvtssimtim est 3 ob id exurwit . Utro- 
quc tamen pariter non utuntur in codem 
arto 3 nec in arbustis ònere 3 ncc quas^ 
dam ad fruges , ut diximus . Sunt qui 
pulvefc quoque uvas ali iudicent 3 pubc^ 
sccutesque pulncrenti O" vitium arborum- 
que radicibus aspergant. Quod certum est 3 
Narboncnsi provincia , vindemias cer^ 
tius sic €0 coqui 3 quia plus pulvis ibi , 
quam sol 3 conferì . Fimi plures differen- 
tia : ipsa res antiqua . lam apud Homc-^ 
rum regius senex agrum ita suis nianibus 
Utificans reperitur . Augeas rex in Gra-^ 
eia cxcogitasse traditur : divulgasse ver<s 
Hercules in Italia , qua regi suo Stcrcutio 

Fau- 
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t>eU‘ uso della cenere e del letame ì dèi 
concimi che fecondano un terreno , e 
di quelli che lo abbruciano . 

I popoli che abitano di là del Po sti- 
mano talmente la cenere per ingrassare 
le terre, che preferisconla al letame del- 
ie bestie da soma, e siccome questo le- 
tame è leggerissimo 5 perciò Io abbrucia- 
no . Non fanno uso però indistintamente 
di cenere in ogni sorta di terra , non per 
gli erbaggi, non per certe biade, come 
abbiara (i) già detto. Alcuni credono che 
la polvere nutra fava, quindi aspergono 
la , quando comincia a nereggiare , e ne 
aspergono pure le radici delle viti e de- 
gli alberi . Quel eh’ è certo si è , che 
nella Gallia Narbonese le vindenimie fan- 
si maturare in questo modo, e che colà 
la polvere più che il sole contribuisce 
' alla suddetta maturità < 

Vi sono diverse, sorte di letame^ l’uso 
n’ è antico . Presso Omero , vedesi il 
vecchio , Laerte ingrassar colle sue regie 

<na- 
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Fauni filio ob hoc ìnventum immortalita- 
tcm trìbuìt, M. Varrò prìncipatum dai 
turdorum fimo ex avìariìs . Quod etiam 
pabulo houm suumque magnificat: ncque 
alio cibo celerius pìnguescere asseverat . 
^De nostris moribus bene sperare est ^ à 
tanta apud maiores fuere aviaria^ ut ex 
his agri stercorarentur , Proximum Coìu^ 
mella columbarìisy mox galUnartis facit , 
natantìum alitum damnato, Cacteri autores 
consensu humanas dapes ad hoc in pri- 
mis advocant . Ahi ex his praferunt ha- 
minum potusy in coriariorum ojficinis pi- 
lo madcfaSio. Ahi per sese y aqua ite- 
rum y largiusque etiam y quam cum bibì- 
tur y admista, Quippe plus )am ibi male 
domandum est y cum ad virus illud vini 
homo accesserit, Hac sunt certamina y qui- 
bus invicem ad tcUurem quoque alendam 
utuntùr homìnes . Proxime spurcitias suum 
laudant . ^ Columella solus damnat . Ahi cu- 
iuscunquc quadrupedis ex cytiso , Alìqui 
eolumbaria praferunt. Proximum deinde 
caprarum est y ab hoc ovium , deinde 

houm y 
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mani il proprio campo. Dicesi che il re 
Augia (2) fu il primo che in Grecia 
inventò di concimare le terre, e che Er- 
cole abbiane portato in Italia T invenzio- 
ne , comecché questo paese , ne dia la 
gloria al suo antico re Stercuzio figliuolo 
di Fauno che per questa ragione è sta- 
to messo nel numero degli Dei . Marco 
Varrone (3) dà i] primato allo sterco 
de’ tordi d’ uccelliera . Lo vanta molto pel 
pascolo de’ buoi e de’ porcelli , assicuran- 
do che non v’è foraggio che gli ingras- 
si più prontamente . Per quanto vedo , 
non deonsi biasimare i nostri costumi , 
giacché i nostri maggiori (4) aveano del- 
le uccelliere sì grandi , onde potessero 
ingrassare i loro campi. Columella dà il 
secondo luogo (y) allo sterco di colom- 
bo , il terzo a quello di gallina , ma ri- 
prova quello de’ volatili • acquatici . Gli 
altri autori convengono unanimamente che 
il miglior concime che possa darsi alla 
terra sia quello ch’é il risultato dell’ali- 
mento deir uomo . Altri preferiscono la 
urina umana mescolata col pelo delle pel- 
li lavorate da’ cuojaj , Altri contentansi 
di mescolare all’ urina (6) più d’ una voi- 

I ta / 
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boum 3 novhsimwn mmentorum . Ha fuc-i. 
Te apnd priscos differcntìa y sìmulque pra~ 
Cepta (ut inverno J re tali utcndiy quan- 
do O* hìc vetustas utìlior : vìsumque ìarri 
est apitd quosdam provìncìahiim y in tan^ 
tum abundante premali copia pecudum , 
farina vice cribris supcriniici y foetorc aspe- 
Siuque temporis viribus in quondam etiarri 
g^ratianiy mutato. Nuper repcrtum'y oleas 
gaudere maiime cìnére e calcariis /orna— 
cibus . Varrò praceptis adiicit y equino y 
quod sitlcvissimùmy segetes alendas : pra- 
to vero graviore y 0* quod ex hordeo 
fìat miutasque gignat herbas . Quidam 
etiam hubulo iUmentorum praferunt y ovil- 
lumque caprtnó: omnibus vero asininum ^ 
quoniam dentissimc mandimi. E contrario 
iisus adversus utrumque pronuntiat. Intef 
omnes autem constai miài esse utilius lu- 
pini segete, prìusquam siliquetur, aratro 
vel bidentìbus versa , manipulisve descÙ^t 
circa radicés arborum ac vitium obrutrs w 
Etiam ubi non sit pccus , culmo ipso vel 
etiam filke stercorare arbitrantur. Calo: 
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ta altrettanta acqua, onde correggere la 
mala qualità che le comunica il vino di 
cui fanno uso gli uomini. Questi sono i 
yarj mezzi di cui servonsi gli uomini a 
gara per alimentare la terra . Dopo Io 
sterco umano , meitèsi quello di verro . 
Columella (7) è il solo che lo rigetti . 
Altri stimano quello d’ogni quadrupede, 
purché siasi nudrito di citiso . Alcuni 
danno la preferenza, a quel di colombo. 
Lo sterco di capra occupa il secondo luo- 
go ; quel di pecora , il terzo j quello di 
bue , il quarto ; quel di cavallo , T ulti- 
mo . Queste furono le differenze presso 
gli antichi , e questi sono i precetti che 
ei han lasciato sull* uso che dee farsene j 
nel che sarà sempre utile seguire 1’ an- 
tichità. In certe provincie singolarmente 
abbondanti di bestiame , per servirsi del 
letame , lo crivellano come la farina , 
dopo averlo fatto seccare . In questo mo- 
do, facendogli il tempo perdere il mal 
odore, ed il suo aspetto disgustante, di- 
venta grato all’ occhio . Si è scoperto da 
poco in qua che gli ulivi riescono per- 
fettamente con la cenere delle fornaci 
ove si fa cuocere la calcina . ^ 

Var- 
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stercus unde fiat^ stramenta y ' luptnum '$ 
paleas j fabalia y ac frondes ilignasy quer^ 
nasque . E segete evelìito ehulum y cku* 
tam y circum saliE^a hcrbam auEtarn y 

r 

uìvamque : eam substernito ovibus , /ro«- 
demque piitìdam . Vinca si macra er'it y 
sarmenia sua comburilo y O* ìbidem ina- 
rato, Itcmque ubi saturus eris frumen- 
tum y oves ibi ddeSiato, Nccnon 0* satìs 
quibusdam ipsis pasci terroni dicit, Sege- 
tem stercorant frugcs y lupmum\ faba y vi- 
eia . Sicut e contrario cicer y quia vellitur j 
O* quia salsum est 5 hordeum y fanum 
Gracum > crvum y hac omnia segetem 
exurunty O* omnia y quae velluntur. Nu- 
cleos in segetem ne indideris. Virgilius 
O* lino segetem exurì y O* avena y (S* 
papavere arbitratur , Fimeta sub dio con- 
cavo loco y & qui humorem colligaty stra- 
mcnto intera y ne in sole arescant , palo 
e robore depacio fieri iubet: ita fore ne 
innascantur his^ serpentes . Fimum mi-* 
scere terra y plurimum refert Favonio fian** 
te, ac luna sitiente, Id plerique prave 

in- 
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Varrone agli altri precetti arroga^ (8) 
d’ impiegare per le terre da biada il con- 
cime di cavallo a e per i prati un conr 
cime più pesante e che sia dovuto alle 
bestie che mangian orzo , perchè il ter- 
reno allora produrrà molta erba. Alcuni 
preferiscono quello di cavallo a quel di 
bue , quello di pecora a quel di capra , 
c quello d’asino a tutti gli altri, perchè 
') questi animali masticano adagio . L’ uso è 
contrario a questo metodo . Tutti però 
convengono che per ingrassare i campi, ' 
nulla v’è di meglio de’ lupini in erba 
sparsivi coll’ aratro , o colla vanga prima 
che -facciano il guscio j e che nulla v’ è 
di migliore per gli alberi e per le viti 
che di seppellire a’ loro piedi alcuni pu- 
gnetti di detta erba. Ne’ paesi, ove man- 
ca il bestiame, si può far uso di paglia 
e di felce , invece di concime . 

Ecco i precetti di Catone; fa un le- 
tamajo composto di paglia di biada , di 
lupino , di fava , di fronde d’ elee , o di 
quercia: abbi cura di strappare dal cam- 
po 1’ ebbio , la cicuta , e le grandi erbe 
che cresceranno nei saliceti ; quest’ erbe 
e la foglia (9) fetida serviranno di stra- 
me 
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ìntelìigunt a Favonii ortu facìendum , ac 
Februario^ mense -tantum , cum id pierai 
que' sala aliis poknlent mensibus . Quo- 
cunque tempore facere libeat ^ cùrandum 
ut ab occasu aquinoU'ialt flante vento 
fiaty lunaque decrescente ac sicca. Mi- 
rum in modum augetur ubertas eff'eSius^ 
que eius observatione tali* 
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ine pel minuto bestiame. Se la vigna è 
iwasra , bruciane i sarmenti, e meschiala 
loro cenere con la terra . Quando vorrai 
senùnare biade in un luogo, mandavi a 
pascolare la greggia . 

Catone dice parimenti che certi gra- 
ni ingrassano la terra . I lupini , le fa- 
ve , le veccia ingrassano il campo. Di- 
ce che fanno un effetto contrario i pi- 
selli , tanto a cagione del sale che con- 
tengono, quanto perchè si svelgono 5 
poiché, soggiunge Catone , tutti i legu- 
mi che si svelgono , e spezialmente T 
orzo , il fieno (io) greco , e la robi- 
glia , bruciano il campo . Se destini un 
terreno per seminarvi biade , soggiunge 
Catone, non piantarvi nocciuoli . Virgi- 
lio pensa che il lino , la vena ed il pa- 
pavero abbrucino i campi . 

1 letama] devono essere allo scoperto , 
in un luogo scavato, ove possa racco- 
gliersi r acqua , coperti di strame , per 
impedire che il sole non li secchi, e 
piantarvi un palo di rovere, perchè non 
vi nascano serpi (ii). E' util cosa le- 
tamare le terre quando spira il vento 
dal ponente equinoziale , e quando la 
Plinio Tom. I. I lu- 
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luna sia (il) secca. La maggior pàrttf 
crede mal a proposito che debbasi le- 
tamare , quando comincia a spirare que- 
sto vento (13) e solo nel mese di feb- 
braio; quando è necessario, per la mag- 
gior parte delle semenze , di far ciò in 
altri mesi . Ma in qualunque tempo 'si 
faccia, bisogna aver cura che ciò avven- 
ga , quando soffia il vento di ponente 
equinoziale , e quando la luna è secca e 
in declinazione. Se si ha questa atten- 
zione, vedrassi aumentarsi in un moda 
maraviglioso la fertilità della terrai 
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Annotazioni 

ÀL Capitolo IX. 

(1) Vedi capitolo quarto/ 

(2) Re degli Elei famosò per le sue stai- 

le che passarono in proverbio, e che' 
furono l’oggetto d’una delle dodici fa- 
tiche di Ercole ; 

(3) Vairone lib. i. 

Sono celebri beile antichità l’ uccelliere' 
di Marco Lenio Strabone , di Lucullo 
nella villa di Frascati, oltre quella 
dello stesso Marco Terenzio Vairone 
nella sua villa situata alle falde di 
Monte Cassino. 

(5) fiolumella lib. ^ , c. 75. 

(6^ Columella nel libro e nel capo' soprad* 
detto celebrai altaraeate 1’ uso dell’ 
orina- .' 

\ 
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{j) Il solo tra gli autori latini d’una cer- 
ta antichità. La sua opinione ’è staU 
pure abbracciata da Palladio libro i, 
capitolo 3. 

(8) Lib. I , cap. 38. 

(9) Qual è questa foglia fetida indicata da 

Plinio , e da Catone cap. 38 ? E' diffi- 
cile da sapersi. La foglia di sambuco 
è comunemente riconosciuta per feti- 
da e puzzolente. 

(10) Il fieno greco è anche detto Silica in 
latino. Se ne • parlerà nel libro se- 
guente al capo 16. Alla fine del li- 
bro XXIV Plinio ,, oltre le varie de- 
nominazióni con cui è chiamato dai 
Greci , rende conto degli usi a’ quali 
è applicato in medicina* 

/ ' 

jt 

(11) Questo pregiudizio è preso ^ da Vai- 
rone lib. I , cap. 38^ e da Columclla 
lib. 2 , cap. 15. 

I .* 

(12) La luna in istato disete^ luna, sitiens 

è la sua declinazione , e più precìsa- 
; men- 
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mente T interlunio , cioè , il tempo in 
cui la luna declina , ed il tempo in 
cui diventa essa per noi invisibile , 
essendo agli occhi nostri assorbita dal 
sole; lo che avviene alla fine di ogni 
mese lunare. Anche Catone cap. 29 
adopera nello stesso oggetto luna si* 
lenti ; ma l’ espressione catoniana si 
riferisce solamente al tempo dell’ in- 
terlunio , e questa di Plinio rappre- 
senta metaforicamente la luna , tanto 
nello stato di declinazione^ quanto 
nello stato assoluto dì silenzio, o d’ 
interlunio. 

(15) Columella lìb. 2^ cap. 18 seguilo pure 
>da Palladio. 




' CAPUT X, 

t ■ I , 

De satione arborum , & quod avulsiojiQ 
nascuntur arbores . 

f/ibunde pradiSlu ratione cali ac terra ^ 
nunc de hts arbortbus dicemus , qua cura 
hominum atque arte provenìunt, Nec pau- 
* ctora prope sunl . genera : tam benigne 
^latura gratìam retulimus , Aut enìm se- 
mine proveriiunt 3^ aut plantis radicts 3 aut 
propagìnc , aut avulsione 3, aut surculo , 
(lut insito O* conseSio arboris trunco , Nam 
folia palmarum apud Babylonios seri , qt-^ 
que ita arborem, provenire 3 Trogum ere- 
Ridisse demiror , Quadam qutem plurìbus 
generibus seruntur 3 quadam omnibus. Ac 
' pleraque ex his natura ìpsa docuit3 
in primis semen serere 3 cum decìdens ex- 
ceptumque terra yiyesceret. Sed quadam 
non aliler proveniunt 3 ut castanea 3 iu- 
glandes 3 caduis duntaxat exceptis. Et 
gemine autem , quanquam dissimili , eq 

quo. 
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CAPITOLO X. 

Velia semina degli alberi , e del modo 
di farli nascere con lo svellerne un 
ramo. 

Dopo aver trattato a lungo della dis- 
posizione del cielo e della terra , parle- 
rò degli alberi che provengono per ef- 
fetto delfattenzione e dell’ arte umana ; 
la quale ha voluto quasi per gratitudi- 
ne , eguagliare le beneficenze «tesse del- 
la natura ; poiché gli alberi provenienti 
dall’ industria non sono in minor numero 
di quelli che vengono naturalmente. Gli 
alberi vengono o per semenza , o per 
piantagione (i), o per propaggine (2), 
o per pollone (3), o per sorcolo (4) , 
o per due sorte d’innesto (j). In quan- 
to poi a ciò che dice Trogo Pompeo (6), 
che nella Babilonia fansi venire le palme , 
seminando (7) le foglie di quegli alberi , 
mi maraviglio che egli, abbia potuto cre- 
derlo. Vi sono degli alberi che vengono 
in molte maniere da noi riferite, alcuni 
vengono in tutte le maniere. 

I 4 La 
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quoque, qua O* aliis modis , seruntur , 
ut vites > mala , atqne pyra . Nanque 
iis . prò semine nucleus , non ut supra 
diSiìs fruSius ipse . Et mespìla semine na- 
sci possunt . Omnia hac tarda proventu : 
ac degenerantia , insito rcstituenda . 
Interdum etiam castanca , Quibusdam na- 
tura contro j omnino non degenerandi , 
quoquo modo serantur ^ ut cupressìs ^ pal- 
miSy lauris. Namque 0* laurus pluribiis 
modis seritur. Genera eìus diximus. Ex 
hìs augusta y 0* baccalis y 0* tinus sìmi- 
li modo seruntur . Bacca mense lanua- 
rto aquìlonis afflata skcante Icguntur , 
expandiinturque rara y ne calefiant accr^ 
vo. Postea quidam fimo ad satum pra- 
paratas y urina madefaciunt . Alìi in qiia- 
lo pedibus in profluente deculcant , donec 
auferatur cutis . Alioquin uligo infestai y 
nec patìtur nasci . In sulco repastinato 
palmi altitudine y vicena fere acervatim 
mense Marito : eadem 0t* propagine se- 
runtur: triumphalisque talea tantum. Myr- 
ti genera omnia in Campania baccis se- 

run- 
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La natura ha insegnato la maggior 
parte di questi ' metodi , e principalmen- 
te quello di seminare, vedendosi che il 
grano caduto e ricevuto in terra produ- 
ceva poi una pianta . Vi sono degli al- 
beri che non Vengono altrimenti , come 
i castagni ed i noci , eccettuato il caso 
che si taglino . Le viti , i pomi ed i pe- 
ri vengono, di seme , benché per altro 
moltiplichino in varie altre maniere ; ma 
la loro semenza consiste ne’ loro acini o 
granelli , quando quelle de’ castagni e 
de’ noci consiste nello stesso frutto . I 
nespoli possono venir anche essi da se- 
menza. Tutti gli alberi che vengono da 
seme sono tardi a venire, e s’imbastar- 
discono, quindi bisogna innestarli; come 
pure talvolta dee farsi riguardo ai ca- 
stagni . 

Vi sono al contrario degli alberi che 
non imbastardiscono giammai, qualunque 
sia il modo cou cui si piantino , come 
il cipresso , la palma ed il lauro . Que- 
sto piantasi in molte maniere. Abbiamo 
già parlato delle sue varie (8) spezie . 
11 lauro augusto , il lauro comune . ed il 
lauro tino vengono nello stesso modo; 

cioè , 


9* Plinio 

runtuTy Roma propagine Tarentina, De^ 
mocrìtiis &* aito modo seri docci , gran^ 
dissìmis baccarum tusis levìter ^ ne gra^ 
ria frangantur , eamque intrita restem 
cxrcunltni atque ita seri : parietem fore 
densitatìs y ex quo virguU differantur , 
Sic O* spinar sepis causa scruni y tornii 
ce moris spinarum drcunlua , Filar au^ 
tem laurus O* myrti inopia a trimatu 
tempestivurn est transferre, Inter ea qua 
semine scruntur , Mago in nucibus ope- 
rosus est, Amygdala in argilla molli me- 
ridiem spedante seri iubet , Qaudere 0* 
dura calidaque terra ; in pingui aut hu^ 
snida mori , ac sterilescere , Serendas quam 
marame falcatas O* e novella , fimoque 
doluto maceratas per triduum , aut pridie 
quam serantur , aqua mulsa , Mucrone 
defigt y aciem lateris in Aquilonem spe- 
ziare : ternas simul serendas triangula 
fatione y palmo inter se distantcs ; denis 
diebus adequali , donec grandescant . lu- 
glandes nuces porreSia seruntur commis- 
suris iacentibus . Pinea nuclets septenis 

/c. 
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cioè , colgonsi le loro coccole nel mese 
di gennaio , quando sono già seccate dal 
vento aquilonare, spargonsi in modo che 
‘ le une sieno lontane cblle a^tre perchè 
non si riscaldino , essendo vicine . Met— 
tonle poi alcuni a macerare nel letama jo, 
e prima di seminarle, bagnanle nell’ uri- 
na , Altri avendole messe in un paniere 
di vinchio , le calcano co’ piedi in acqua 
corrente , finché sieno spogliate della lor 
pelle, r umidità della quale guasterebbe- 
le, nè le lascerebbe- produrre. Poi si 
seminano nel mese di marzo in una ter- 
ra arata più volte e niettonsi in piccio- 
li mucchi di circa una ventina ciascuno , 
in file che abbiano un palmo di profon- 
dità , Gli stessi lauri si piantano per pro- 
paggine, ma il lauro trionfale, non si 
moltiplica che per innesto , Nella Cam-» 
pania si fa venire ogni sorta di mirti , ^ 
seminando le loro coccole . A Roma si 
seminano, propagginando quelli di Ta-!- 
?-anto . Democrito (p) insegna un’ altra 
maniera di far venire i mirti , cioè di 
fraccassare le loro coccole più grosse , 
ma leggermente , e senza rompere i lo- 
ro grani , e di farne una spezie di pa- 
sta 
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fere in ollas perforatas additìs mit ut 
lauTus , qit£ baccis serìtur , Citrea ^rano 
O* propaline : sorba semine ^ ^ a ra-^ 
dice pianta , O* avulsione proveniunt . 
Sed illa in calidis : sorba iS* in fr'igidìs 
ClT* humidis . Natura (y* piantarla de- 
monstravìt ^ multarum radiàbus pullulan- 
te sobole densa 3 O* partente matre^ quas 
enecet, Eius quippe umbra turba indige- 
sta premìtur , ut in laurìs , punicis , 
platanis , ccrasìs 3 prunis . Paucorum in 
hoc genere' rami parcunt soboli) ut ulmo- 
rum palmarumque . Nullis vero tales pul- 
luli proveniunt) nisi quarum radices amo^ 
re solis atque imbris in summa tellure 
spatiantur . Omnia ea non statim moris 
est in sua locati y sed prius nutrici duri 3 
atque tu seminanis adolesccrb) iterùmque 
migrare. Qui transìtus mitum in modum 
mitigat etiarn sylvestres : sive arborum 
quoque ut hotninum natura 3 novitati s oc 
peregrinationis avida est : sive > disceden- 
tes virus relinquunt , mansuescuntque tra- 
Siatu 3 ceu fera 3 dum radici avellitur 

pian- ' 
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sta con cui cuoprirassi una corda (io) 
che si seppellirà tutta sotterra . Egli di- 
ce che si avrà quindi una siepe di mir- 
to foltissima , da cui potransi prendere 
de* rampolli da portarsi altrove. In que- 
sto modo seminansi egualmente spini per 
far siepi , cioè stropicciandosi una corda 
con mora di prugnola , e seppellendola . 
Riguardo ai lauri ed ai mirti seminati 
nel sopraddetto modo , se si prevedesse 
di restarne senza , possono al termine di 
tre anni trapiantarsi . 

Magone (n)f trattando degli alberi 
nati da semenza , s’ estende su quelli 
che hanno un guscio duro . Vuole che 
si 'seminino i mandorli in una terra ar- 
gillosa e molle posta a mezzodì. Dice 
però che si adattano bene anche in un 
terreno duro e caldo , ma che in un 
terreno grasso ed umido muojono e non 
fan frutto . Raccomanda di scerre per 
la semina le mandorle più curve , prese 
da un mandorlo giovane , di porle a 
macero per tre giorni in letame liquido, 
0 di tenerle in acqua di mele il giorno 
prima che si seminino ; di piantarle per 
la punta , ma in modo che il taglio che 

han- 
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pianta . Et alìud genus simile natufd 
tnonstravit : avulsique arboribus stolone^ 
vtxere ^ Quo in genere 0* cum perna 
sua avelluntur 5 paftemque aliquam é 
tnatris quoque cotpore auferunt secum fim- 
briato cor por e * Hoc modo plantantuf pu- 
fiìc£ , coryli , mali y, sorbi y mespili y fra- 
xini y fici y in primisque vites . Cotqneum 
ita satum degenerai . Èx codem \ ìnventum 
est sur culo s ab scisso s seretei- Hoc primò 
sepis causa faSium , ’ sambucìs > cotoneo y 
O* rubis depaShs: mox cultura l ut 
poputis y alnis y salici y' qua vel inversa 
surculo seriiur . lam ea ibi disponuntur ^ 
ubi libeat esse eas, Quaiiiobrem semina- 
rti curam ante convenit dici y quam tfan- 
seatur ad alia genera . Nanque ad id 
ptacipuUrri eligt solum refert ,< quoniarn 
nutricem indulgentiorem esse , quam ma- 
trem > sape convenit . Sic ergo siccum 
succosumque y bipalio suhaElum.y advenis 
hóspitale y quarti simillimum Jerra y tri 
quam transferenda sint. Ante omnia etd- 
pidatumy munitumque ad ineUtsurri étiaift 

gd- 
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hanao ai lati sia volto a settentrione^ 
di distribuirle a tre a tre a foggia di 
triangolo , distanti utì palmo T una dall’ 
altra 5 finalmente bagnarle per dieci gior- 
ni, finché i mandorli sieno venuti gran- 
di/ 

Le noci si seminano per lo lungo, iti 
modo che le congiunture stieno giacen- 
ti a terrai I pini si seminano mettendo 
gei o sette pinocchi in una pentola fo- 
rata che si caccia sotterra ^ oppure co- 
me si fa de^ lauri , che ^i seminano col- 
le loro coccole . I cedri vengono per 
semenza e per propaggine . I sorbi per 
seme j per pianta tolta dalla radice o dai 
rami ; con questa differenza ché i cedri 
amano 1 luòghi caldi , ed i sorbi , i luo- 
ghi freddi ed umidii ^ 

La natura ha mostrato agli uomini di 
moltiplicare gli alberi # facendo pullulare 
dalle loro radici Una numerosa figliuo- 
lanza , cui la madre stessa uccide con la 
troppa ombra che dà ad essa , come si 
può vederlo ne'^ lauri , ne’ melagrani , ne’ 
ciliegi , ne’ platani e ne’ susini . Sono 
• pochi gli alberi Y ombra de' quali non 
toflfochi i propri figliuolini ; in quest’ec- 
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gallinacei generis: quam mìnime rìmosum ^ 
ne penetrans sol exurat fibras . Interval- 
lo sesquipedum seri s nam si inter se. 
contingant , prater alia vitia , etìam ver- 
minosa fiunt : ideo sarrìri converàt sa- 
pius , herbasque evelli . Praterea semina 
ipsa fruticantia supputarc , ac falcem pa- 
ti consuescere . Calo ^ furcis crates im- 
poni iubet y altitudine hominis ^ ad solem 
recipiendum : atque intcgi culmo ad fri- 
gora arcenda. Sic pirorum malorumque 
semina nutrìri , sic pineas nuces , sic cu- 
pressos 3 semine satas 0* ipsas . Minì- 
mis id granis constai , ut vix perspici 
quéèdam posànt : non omittcndo natur<c 
miraculo 3 e tam parvo gigni arbores , 
tanto malore tritici & hordeì grano ^ ne 
quis fabam reputet. Quid sìmile origmìs 
su£ habent malorum pyrorumquc semina ? 
his princìpiis rcspuentem secures mate- 
riem nasci y indomita pender ìbus immen- 
sis prala , arbores vclis , turribus muris- 
que impellendis arietes ? Hac est natura 
vis y hac potcntia. Super omnia erity e 

la- 
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cezione ineltonsi gli olmi e le palme , 
Per altro poi questi rampolli non ven- 
gono se- non da quelle piante, che ten- 
gono le loro radici a fior di terra , per- 
chè amano il sole e la pioggia • Non si 
usa di mettere subito queste tenerelle ’ 
piante in quella terra in cui debbono 
stare, ma mettonsi in un semenzajo co- 
me in mano d’ un’ amorosa nutrice , e 
quando sono adulte, trasportatisi altrove . 
Questo trasporto mitiga meravigliosamen- 
te gli alberi , sino quelli che sono sel- 
vatici ; sia che gli alberi, come gli uo- 
mini , desiderino avidamente la novità , 
e di mutar paese; sia che questa emi- 
grazione faccia ad essi perdere le qua- 
lità cattive che aveano , e che a forza 
di toccarle colle mani , strappandole di 
terra con le loro radici , s’addomestichi- 
no , per così dire , come gli animali . 

La natura ci ha parimenti mostrato^ 
un’altra maniera di moltiplicare -gli,»é^ 
beri , ed è di distaccare da un albero i 
rampolli , di modo che sveigansi nel rae^ 
desirao tempo alcune picciole radichette 
fibrose che sono come qualche parte del 
corpo., della madre . Piantansi in questo 
Plinio Tom. I. K mo- 
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lacryma nasci aliquid ^ vt suo loco dicc^ 
mus . £rgo e cupresso • fccmimi ( mas 
enim , ut dtximus ^ non gfgnit ) pi/uU 
' colleSÌ£ 3- quìbus docui mensibus , sìccan- 
tur sole: ruptaque emittunt scmen 3 for^ 
mkis mire expethum : ampliato etiam 
mir acuto 3 tantali anmalìs cibo absumì 
natalem tantarum arborum . Seritur 
mense Aprili y area aquata cylindris3 aut 
volgiolis 3 densum'y tcrraque cribris super- 
cernitur pollicis crassitudine • Contro im- 
mane pandus attollere se non valct y tor- 
queturque sub terra. Ob hoc pavituf ue- 
stigiis . Lcniter rigatur a solis occasu in 
j trinfs diebus 3 ut aqualiter bibat 3 donec 
I erumpant , Diff 'eruntur post annum do^ 
dfantali filo, custodita temperie, ut vì- 
, ■ ridi aelo serantur , ac sine aura . Mi- 

tyumque dìSiu , periculum eo tantum die 
e^*‘,^si roraverit quantulumcunque im— 
brem , aut sì afflaverit • De rclìquo tu- 
/<€ sunt perpetua securitate , aquasque 
pustea odere. Et zixipha grano seruntur 

mense Aprili , Tuberes mclius inseruntur 
• . 

in 
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modo i melagrani, i nocciuoli , i pomi, 
i sorbi, i nespoli, i frassini, i fichi e 
principalmente le viti . Se piantansi in 
questo modo i cotogni , tralignano ; ma 
si è inventato di piantare per marzo (12)* 
Ciò fu inventato da principio riguardo 
al sambuco , al cotogno ed al rovo , per 
avere delle siepi . Se ne trasportò T uso 
poi agli alberi che si coltivano , come i 
pioppi , gli alni , ed i salci : questi ul- 
timi piantansi ancora voltando i loro 
rampolli colla punta verso il basso . Tòr- 
ti questi alberi mettonsi dove devono 
stare, senza passar prima nel semenzajo* 
Per questa ragione, prima di passar ol- 
tre , parlerassi del modo di fare i se- 
menza) * 

Bisogna da principio cercare un buon 
terreno, perchè una nutrice deve' esse- 
re più indulgente pel suo allievo, che 
la madre stessa . Il terreno che sceglie- 
rassi , deve esser secco , e nel tempo 
stesso succoso , ben vangato , proprio 
per ricevere gli alberi che vi si voglio- 
no mettere, <id il più simile possibil- 
mente a quello dove devono essere poi 
trasportati « Prima di tutto sia purgato 

K 2 di 
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%n pruno silvestri ^ O* malo cbtoneo, ty* 
in calabrìce : ea est spina sylvestris , 
Quàsamque optime O' myxas reàpity uti^ 
liter O* sorbos. 
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di pietre, e sì chiuso che non possano 
nemmeno entrarvi le galline. Non he* 
eia crepature , acciocché il sole pene- 
trandovi a traverso , non abbruci le ra-^ 
dici , Tra una pianticella e T altra siavi 
la distanza d’un piede e mezzo 5 perchè 
se si toccano , oltre le altre malattie , 


van soggette ai vermini . Bisogna quin- ' 
di sarchiare spesso la terra ove esse si 
trovano , e svellerne V erbe ; mondarle 
di tratto in tratto, ed avvezzarle a sof- 


frire la falce . 


Catone (12) prescrive di mettere nei 
semenza] graticci alti un uomo destinati 
a difenderli dal troppo sole , e di cuo- 
prirli in inverno con paglia per difen- 
derli dal freddo . Prescrive pure , che 
in simil modo si allevino i pomi ed i 
peri giovani, i pini ed i cipressi venu- 
ti di grano . Quanto a quello di cipres- 
so è si picciolo eh’ è quasi impercettibi- 
le air occhio . Non ommettererao di di- 
re, che la natura , con una maraviglia 
in vero sorprendente, produce gr-and' al- 
beri da un grano sì picciolo , che è mi- 
nore , non dico , d’ una fava , ma d* un 
grano d’orzo 0 di frumento. Qual pro- 
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porzione v' è mai tra le semenze de po* 
mi e de’ peri, e gli alberi che ne sono 
prodotti ? Come può mai darsi che da 
sì minimo principio esca un, legno che 
resista alla scviie, macchine capaci da 
sosienere pesi immensi, alberi di nave, 
aneti onde abbattere e torri e mura ? 

. Tal è il potere, tal è la forza della na- 
tura. jLpiù maraviglioso si è, che da 
una lagrima (13) o resina nascano .pian- 
te , come diremo a suo luogo . Colte 
dunque le coccole di cipresso femmina 
( perchè il cipresso maschio , come di- 
cemmo (14) non ne produce ) secchinsi 
al sole ne’ mesi (i j) sopraindicati r Quan- 
do sono secche gettan fuori il loro gra- 
no eh’ è tanto desiderato dalle formiche. 
In ciò può vedersi una seconda meravi- 
glia , ed è , che un sì picciolo animale 
mangi la semenza che ha generato , e 
che genererà alberi sì grandi . Si semi- 
na il grano di cipresso pel mese d’apri- 
le, dopo aver appianato il terreno con 
un cilindro o con una mazzeranga ^ e 
si semina denso , mettendovi sopra .della 
terra crivellata all’ altezza d’ un . pollice j 
perchè se questo grano, ne foase troppo 
. ■ : - ca^ 
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caricato , non potrebbe alzarsi , e si tor- 
/erebbe sotto terra . Per questa ragione 
j'usa d’eguagliare il terreno, camminan- 
dovi sopra . Adacquasi poi dolcemente 
dopo il tramontare del sole di tre in tre 
giorni , affinchè 1’ adacquamento si dif-’ 
forda egualmente , e si * continua a far 
ci^ sino che i cipressi nascono . Alla fi- 
n*’ d’un anno si trapiantano, di modo 
eie vi 'sia tra essi una distanza di nove 
|ollici; bisogna però che il tempo sia 
lolce e sereno, e che non faccia vento j 
lerchè ( cosa mirabile ! ) tutto il peri- 
;olo di questi alberi dipende unicamen- 
e dal giorno in cui si trapiantano , 
aeotre , per poco che in quel giorno 
jova , o faccia vento , eccoli in rischio 
è perire : passato quel giorno , non han 
fù di che temere j hanno in odio l’ ac- 
qa . 

• I giuggioli si seminano in grano nel 
mse d'aprile. Riguardo ai nocipersici 
è aeglio innestarli sul susino selvatico , 
sul melocotogno , e sul calabricio , eh’ è 
un: sorta di spino s ed ogni sorta- di 
spio serve ottimamente ed utilmente 
peri meliaci e peri sorbi » . ^ 

K4 AN- 



. lofi Plinio • 

, i 

ANNOTAZIONI 

^ *1 

AL Capitolo X. 

fi) Piantagione, cioè, quando si pian:a 
un arboscello in piedi con la sua ri- 
dice. 

\ 

(2) Questa espressione è stata trasportata 

dalla cultura' delle viti alla cultura 
delle, altre specie. Fropagglnare di- 
cesi letteralmente della vite, di cui 
si curva un sarmento sino a farne en* 
trare la sommità in terra ; e quando 
questa sommità o testa del sarmento 
ha preso radice, o piuttosto ha dato 
• una radice novella, si taglia o sepa- 
ra questo nuovo ceppo da quello a ^ 
cui era originariamente unito. 

I ' 

(3) Pollone dicesi della produzione so 

prabbondante di rami che 1’ albep 
getta dal suo piede , cioè , verso i 
sua radice . , . . ■ i 

. : . i 

(4) Sorcolo dicesi d* una piccìola sommià 

dì 


Digitized by Google 



CxpiToto X. to7 
di ramo, che si taglia dall* albero per 
piantarla altrove. , 

(5) Se ne parlerà al capitolo XIV. 

(6) Trogo Pompeo storico famoso. Di lui 

non abbiamo più sennon il compen^ 
dio fattone da Giustino . Carisio lib. 2^ 
cita la sua storia degli animali , da 
cui Plinio ha preso molte cose, chia- 
mandolo autore d’un' esattezza seve- 
ra . T rogo stesso ci fa sapere eh’ era 
Gallo di nascita . 

(7) Alcuni Naturalisti moderni hanno os- 

servato non essere senza esempio che 
certi alberi si riproducono per una 
delle loro foglie, quando questa fo- 
glia cada in un terreno convenevole j 
e in una circostanza favorevole, co- 
me quando il succhio viene a lavora- 
re fuori di stagione, per esempio, 
alla £ne d’ autuntx) , principalmente 
negli anni ne’ qtiali l’inverno è tar- 
divo. Il Sivry protesta d'avér letto 
un f^tto di tal natura osservato in 
Francia ed. atte&tatp dai migliori 

Na- 
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^Naturalisti dcUa nazione , ma sog* 
giunge d’ aver perduto la memoria 
della fonte d’ ond’ egli avea tratto 
quest' ofservazione . 

(8) Lib. XV, cap. 30. 

(5) Democrito Abderitano, filosofo d’ una 
celebrità immortale , di cui Diogene 
Laerzio ha scritto la vita . Era con> 

• temporaneo d' Ippocrate , e fioriva 
verso la ottantesima olimpiade . 

N 

(10) Questa corda dev’essere di ginestre, 
e molto vecchia . 

(11) Vi sono stati due scrittori cartagine- 
si di questo nome ; 1’ uno gran viag- 
giatore, che, secondo Ateneo, fece 
due volte il giro del globo terrestre , 
e fu' generale d’esercito. L’altro au- 
tore cartaginese ha scritto sui rimed) 
convenienti alle malattie dei cavalli. 
Questo secondo Magone , o forse un 
terzo, parimene cartaginese, ha scrit- 
to sull’ agricoltura , e da Varrone , 
da Columclla e da Cicerone è messo 

al- 
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alla testa di tutti gli scrittori agro- 
nomi . La sua opera in dieciotto vo- 
lumi fu tradotta dalla lingua punicea 
in latino da Decimo Silano, in virtù 
d’un decreto del Senato, 

(12) Cap. XLIX. 

ì 

(13) L’ ipposelino o gran prezzemolo, dì 
cui parlerassi al lib. XIX, cap. 8. 

(14) Lib, XIV, cap, 26. 

(i^T) Cioè, gennajo e febbraio. 



CAPUT Xi. 


t IO 




De transferendis serainariis , &. ulmis 
serendis, & scrobibus - 

\ 

Planas ex sem 'imno transferre in aliud^ 
prìusquarn suo loco ponantur , operose' 
pracip't arbitror y licei translatione folta 
latiora fieri spondeant . Vlmorum , pr'ms 
quam folio vestiantur y samara coll'tgenda 
est circa Martias Calend. cum flavescere 
incipit . Deinde biduo in umbra siccata 
serenda y ‘ densa in refraSìo y terra super- 
minutatim cribrata crassitudine qua in 
cupressìs . Plùvia si non adiuventy ri^ 
gandum . Deferenda ex arearum venìs 
post annum in ulmariay intervalo pedali 
in unamquamque partern . Maritas ulmos 
autumno sererc utilis , quia careni semi^- 
ne. Nam ca e plantis seruntur. In ar-^ 
bustum quinquennes sub Urbe transfe- 
runt y . aut ( ut quibusdam placet ) qua 
vicenum pedam esse caperunt . Sulco , 

^ (qui 
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CAPITOLO XI. 

Della maniera dì ripiantare i piantoni 
de’ semenza] ; come debbonsi piantare 
pfi olmi e fare i fossi , 

Parrai che trasportare i piantoni da un 
seraenzajo all’ altro , priraa di metterli 
nella terra ove devono fermarsi , sia una 
gran fatica inutile , benché con questo 
trasporto promettano di dilatare le loro 
foglie . 

Bisogna cogliere il grano degli olmi 
verso il primo di marzo , quando co- 
mincia ad ingiallire, e prima che gli ol- 
mi cuopransi di sfoglie . Dopo averlo 
poi fatto seccare aU’ombra per due gior- 
ni , bisogna seminarlo denso in un ter- 
reno ben vangato , mettendovi sopra la 
stessa spessezza di terra crivellata che si 
mette nel seminare i cipressi . Se non 
piove, si ricorre all’ anna filamento arti- 
hziale . Alla fine dell’ anno trapianteran- 
si gli olmi giovanetti negli olmaj , av- 
vertendo però che' siavi tra essi la di- 
stanza di un piede per ogni verso . Sic- 
come ' 
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gui novcnarius dkìtur altitudine pcduni 
trium i pari latitudine O* eo amplius 
circa positaj pedes terni undujuc e soli- 
do aduggcrantur . Arulare ìd vocant in 
Campania . Intervalla ex loct natura su- 
mimtur . Rariores sefendas in campestre 
bus convenite Vopulos O* fraxitios , quia 
festinantius ^crminant > disponi quoque 
tnaturius convenite hoc est 3 ab Idibus 
Feb. plantis O* ipsas nascenles* In di-' 
spónendis arbòribus arbustisque ac tineis 3 
quincuncialis ordinurn ratio vulgata &* 
necessaria 3 non qìerfiatu modo utilis 3 ve* 
rum 0* aspeSiu grata 3 quocunque modo 
intueare 3 in ordinem se porrigente versa - 
Populis eadem ratio semine 3 qua ulmos 3 
set elìdi : transferendi quoque e seminariis 
eadem 0* sytvis . Ante omnia igitur in 
similem trasferri terram aut meliorem 
ùportet. Nec e tepidis aut pracocibus in 
frig/dos aut serotinos- situs 3 ut ncque ex 
his in illos . Prie fodere scroòes ante ( si 
fieri posset ) tanto prius , doneé pingui 
cespite ohducantur < Mago ante annuirt 

y iU^ 
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come gli olmi che si maritano alle viti 
non hanno seme, e vengono da pianto- 
ne, quindi è meglio piantarli in autun- ' 
no. Ne’ contorni di Roma, si ripiantano 
quando han cinque anni , o , secondo 
alcuni, quando hanno venti piedi incir- 
ca d’altezza. Mettonsi in uìio scavo che 
abbia tre piedi di profondità , e tre di 
larghezza , scavo detto novenario (i) , 
ed in oltre all* intorno d’ ogni albero si 
accumula 1’ altezza di tre piedi di terra, 
la qual operazione è detta Uvulare in 
Campania . Gl* intervalli dipendono dalla 
natura de’luoghi. Nelle pianure meiton- 
si questi alberi 1’ un dall’altro distanti. 
Siccome i pioppi ed i frassini, che ven- 
gono di piantone , germogliano presto , 
conviene piantarli di buon’ ora , cioè , 
alla metà di febbraio. Per altro s’usa 
ordinariamente di disporre gli alberi , gli 
arbusti e le viti a scacchiere (3), lo che 
è ben fatto , perchè in tal modo sono 
gli alberi visitati dall’ aria , ed offrono 
una prospettiva gradita , formando fila 
diritte da qualunque parte si guardino . 
Si semina il grano d’oppio (4) nello 
stesso modo che quello d’ olmo , e se ne 

fa 
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ìubet y ut solem pluviasque cotftbibant 
aut si \d conditio largita non stt, igncs^ 
in medio fieri ante menscs duos, nec ni- 
sì post imbres in 'bis seri . Altitudmem 
eorum in argilloso aut duro solo trium 
cubitorum esse in quamgue partem ^ 
pronis palmo amplius y ubique :cami- i 

nata fessura ore compressiore sintK 
gra vero terra duo cubita y palmum ‘ 
quadratis angulis . Èadcm mensura ‘ Crà- , 
ci autores consentiunt y non alùores jquino 
semipede esse debere , nec latiores duobus 


pedibus, Nusquam vero sesquipede m'\nus 
' altos y quoniam in humìdo solo ad vicina 
aqutc perveniat. Calo , si l&cus aqtiosus' 
sit y inquit y latos pedes ternos in fauci- 
bus y imosque palmum pedem'y altìtu- ' 
dine mi. pedum ; éos lapide constcrrii .^ 
aut si non sìt y perticis salignis viridibus , 

Si neqile ea sint, sarmentis y .ita^utfn. 
altitudinem semipedem trahantur . . ; Nobis > • 
adiiciendum videtur <ex pradtdia arborùm- • 
natura y * ut altius 'demìttantiif ea* qnk 
summa teìiure gaudcnty 

nus. 
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X 

- fa il trasporto nello stesso modo tanto 
da’ semenza] , quanto dal bosco . 

Quando si vuole ripiantare un albe- 
ro, la prima cosa da osservarsi si è, di 
metterlo in terreno simile a quello do- 
ve era prima ed anclie migliore . Gli 
alberi eh’ erano in luoghi caldi , e dove 
i frutti maturan presto, non devono 
essere trapiantati in luoghi freddi, ove 
i frutti maturan tardi, e così viceversa. 
Bisogna , s’ è possibile , scavare i fossi 
di buon’ ora , perchè l’ erba abbia il 
tempo di crescere e di cuoprirli . Ma- 
gone- vuole che faccinnsi i fossi un an- 
no prima , affinchè abbian tempo bastan- 
te per essere riscaldati dal sole ed ab- 
beverati dalle pioggie ; e se non si ha il 
comodo di scavarli sì- presto , vuole 
che (5) vi si faccia fuoco dentro due 
mesi prima , e che non si piantino gli 
nlberi , se non ha prima ben piovuto . 
Se il terreno è duro ed argilloso , bi- 
sogna che i fossi abbiano tre cubiti di 
profondità e di larghezza . 'Ne’ luoghi 
in declivio , devono avere un palmo di 
più j ma per tutto devono' essere più 
stretti in alto , e più lunghi abbasso . 

PJ.IN10 Tom. I. L Se 
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fius y alea . Bac imtlìa: quaterno 
pedes oportet demitti . C<eteris sai , est ^ 
si ahitudìms pedes ternos effecerint • 
Excide, inquUy radìcem istam Papyrtus 
Cursor imperatore ctim ad terroremVrÀ- 
nestmorum Pratorìs destringi ' secures jus^ 
sisset : innoxìum abradi partes , quk se 
nudavcrìnt terra. Testasy ,alìqui laptdes 
rotundos subùci malunt , qui conti - 
neant humorem 3 O* transmittant : non 
item planos facere y O* a terreno arcete 
Tadiccm exìstimantes . Glarea sub sfrata 
inter utramque sentenùam fuerìt.Arborem 
nec mìnorem hima , nec mdiorem trima 
transferri quidam pracipiunt : alti 3 cum 
annum impleat z Cato.crassiorem quìnque 
digitis. Non omisisset idem 3 si attinerety 
meridianam cali partem signare in cor- 
lice 3 ut translata in iìsdem & assuetis 
statueretur horts: ne aquiloni^ merìdia- 
nis apposita soltbus finderentur 3 O* al— 
gerent meridiana aqutlonibus . f^uod e 
diverso affeSiant etiam quidam - in vàie 
ficoque, permutantes in contrarium, Den- 

5TO- 
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§e-la‘'terra è nera, abbiano i fossi due 
pubici ed un palmo, e canti quadrati < 

Queste stesse proporzioni sono prescrit- 
,te dagli autori greci i quali dicono ba- 
stare che i fossi abbiano due (6) piedi 
è mezzo di profondità , e due di larghez- 
za ; ma che non devono esser mai meno 
profondi d’ un piede e mezzo j tanto piìi 
ehe se ' il terreno è umido , scavandosi , 
si V trova r acqua prima di due piedi w 
- Catone vuole ^ che se il luogo è ac- 
quatico, facciansi i fossi di tre piedi di 
larghezza alla bocca d’ un piede e uri 
palmo nel fondo, di quattro piedi di 
‘ profondità , che si lastrichino di pie- 
tre ‘(7) /'che sé non si han pietre , s* 

' adopriiìo pertiche di salcio verdi , é in 
.mancanza di salcio « mettansi sarmenti 
all’ altezza di due (8) piedi. Credo di 
dover aggiungere che bisogna piantare 
ad una maggiore profondità quelli che 
mostrano volontieri le loro radici a fior 
di terra , come il frassino’ e 1* ulivo , ^ 

Questi e gli alberi' della stessa natura' — \ 
devono essere messi a quattro' piedi di 
profondità: bastano tre piedi per quelli 
delie: altre, specie . . . ^ 

La II 
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Stores cnim folio ita fieri , magisgue prei 
tegere fruoium , O* minus amiltere : 
cumque sic etiam scansilem fieri . Pieri— - 
que id demum c-avent y ut plaga deputati 
cacummis meridicm spelei , ' ignari fissu- 
ris nimii vaporis opponi . Id guidcm it^ 
horam dici quintam vel oSiavam speBa-> 
xe maluerim . JEquc latet non negligen— 
dum y ne radices mora ìnarescant ,*neve 
a septéntrionibus y‘ aut ab ea parte ' cali' 
usque ad exortum brtmalem ventò flante' 
cf^odiantur arbores , aut cèrte 'non àd-è' 
versa iis ventis radìces' pr^beanhir prof , 
ptcr q^od emoriuntur y ignaris^causa,agrì-. 
colis . Caio omnc s.. vento s , fmibrem- 
quoque in tota traslationc damnat <. Et< 
hoc proderit'y quamplurimum ' terra''-, 'in 
qua- vixerint y radicibus coharere ’y' de' id^' 
tqs caspite circumligari : ami ^ob id Calo 
ìn'cofbìbus tran sferri iubeat y pfocul du-k 
bh utilisfwie. Idem sunimqm terram cpnf 
tentus est subdi. Quidam punìcis ^maiis .. 
substrato lapide non > rampi 'pomurri'"ìn‘^ 
arborihus tradunt Radices -inflexaf' pòi'' 
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H generale Papirio Cursore volendo 
incutere un falso spavento al pretore di 
Preneste,. chiainò il suo littore, e dis«* 
segli; tira dal fascio le tue scuri, poi 
soggiunsegli : batti via ^questa radice : 
fioh c è alcun inconvcmente a tagliar 
quelle (9) ' ché da per se stesse si fan 
vedere * 

■ Alcuni amano meglio di gettare nel 
fondo de’ fossi rottami di pentole e d* 
orciuoli oppur sassi rotondi , onde rite- 
nere r umidità necessaria , e lasciarné 
scolare la superflua . Credono che le 
pietre piane, noti producano lo stesso ef- 
fètto , e che impediscano alle ràdici di 
penetrare nella terra. Sarà bene adun-j- 
que , per tenere la strada di mezzo , di 
mettere ghiaja ne’ fossi i 

Taluni vogliono che non si trapianti 
un albero , se non ha più di due anni 
e meno di tre ; altri , dopo un anno 
terminato . Catone 3 (io) che abbia più 
di cinque dita di grossezza * Egli per 
altro non avrebbe pretermesso di dire ^ 
se l’ avesse creduto vantaggioso , che si 
segui sulla corteccia, prima del trapian- 
tamento, il lato che guarda il mezzodì 3 

L 3 affi- 
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ni melius. Arborem ipsam ita locarì y ti$> 
media sìt totius scrobis y necéssarìufn é - 
Ficus si scilla (bulborum hoc'^gerius' est) * ' 
seratur y ocyssìme ferre tradìtur pornum 'y ' 
ncque vermìculfltìom Qbnoxiùm: ’qùo ^vì-^/ 
tìo careni reliquq poma y simìliter 
Ra dicum eius magnam adhibendam cvr, 
ram , ut exemptas pppqreaty non i eoul-* 
sasy quis dubitet^ Qua ratione '0* 
qua confessa omìttimus y sicùti terrani cir-“^ 
ca radices fistùcato spìssandam ' , ' quàd 
Calo primum in ea re esse censét : , p^q-^ 
gqm quoque q irurico oblini fimoy 
liis praligari pr^cipiens f .7 .j : 


' ■! i:'^ rrn" 
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affine di dare alla pianta trapiantata 
quella stessa esposizione eh’ avea prima, 
il che suole farsi temendo che se rivol- 
gasi a mezzodì il lato che guarda tra- 
montana , il calore non la faccia fende- 
re o che se si rivolge a tramontana 
il' lato che guarda il mezzodì , il fred- 
do non la geli , “ ■ ' 

• Alcuni praticano tutto il contrario , 
riguardo alle viti ed ai fichi , mettendo 
queste piante in una situazione opposta 
a quella che aveano prima 3 persuaden- 
dosi che saran più folte' di foglie , che 
il frutto sarà più difeso , meno so gget- 
to''a cadere, e che il fico particolar- 
mente verrà in modo ./che si potrà fa- 
cilmente montarvi sopra . 

Molti nel taglio dei rami han cura 
che il taglio guardi il mezzodì , non av- 
vertendo che r albero corre pericolo di 
fendersi pel troppo calore . In quanto 
a me , vorrei che questa tagliatura guar- 
dasse quel punto di cielo ove trovasi il 
sole un’ ora prima di mezzodì , o due 
ore dopo il mezzodì . Non dee neppure 
negligersi un’ altra avvertenza, ed è di 
non lasciar troppo esposte all’aria lera- 

L 4 di- 
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dici che si trapiarìtano , perchè «nonjsi. 
secchino ; come pure di non «ischiantar 
gli alberi quando soffia il vento dì tra- 
montana , o da quel segmento di cidk) 
eh’ è Ira tramontana e T oriente d’inver- 
no , o almeno fare in modo che le, ra- 
dici -non sieuo esposte a questi venti , 
perchè esse rauojono, senza che l’ agri- 
coltore ne sappia la cagione.* Catone 
desidererebbe , che non facesse nè ven- 
to , nè pioggia (ii)- in tutto il . tempo 
che si la la tra pian fazione . Gioverà an- 
cora di lasciare alle radici quanto più 
•puossi di quella terra in cui erano pri- 
ma, anzi lasciaijvele tutte in quella 'av- 
viluppate j ed ecco perchè Catone > pre- 
scrive di trasportare le piante giovanet- 
*te in corbe, pratica utile assolutamente. 
Vuole pure che non si metta nel fondo 
del fosso altra terra se non quella che 
era nella superficie. Alcuni altri dicono 
che se si lastrica di pietre il fondo del- 
la buca ove si piantano i melagrani, non 
s’apriranno (12) mai sull’albero i frut- 
ti . La miglior maniera di piantare le 
radici degli alberi è di non dar loro 
alcuna inflessione j ma die ogni albero 

00- 
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CapiIxolo XI. ii3 
'Occupi ili mezzo del fosso. Si dice che 
se si pianta .un fico., mettendolo in una 
cipolla di scilla , eh’ è una specie di 
bulbo, .frutterà .presto, nè sarà soggetto 
ai vermini 5 come noi saranno pure tut- 
ti. gli altri alberi fruttiferi , se avrassi 
^ questa avvertenza nel piantarli . E' un 
principio indubitabile di jmettere molta 
.attenzione nel togliere dolcemente di 
terra. le radici deb, fico, e non isveller— 
le, per forza . Non mi tratterrò dunque 
-su tanti altri .precetti, r utilità de’ qua- 
. li è. generalmente riconosciuta per esem- 
pio , di calcare la terra intorno alle ra- 
- dici con una mazzeranga , che da Cato- 
ne è, considerato come il principale ,in 
tale ' materia j e di cuoprire con letame, 
e di fasciare con. foglie la tagliatura che 
'si -fa -al tronco degli alberi. 


t f 
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,A N N 0 T,A Z I 0 /N I . / 

AL Capitolo XI.- ' 

/ 

(I) Sarà bene paragonare il nostro Plinio' 

• con ciò che dice Columella' sugli ol- ' 
pii lib.5, cap. 6 , 

^ (2) Se la largheaza dcll^ scavo era' di tre 

, ' piedi per ogni verso , tutta l’ ampiez- 
' -, ^ del medesimo, sarebbe dunque co- 
93 3, cioè la proporzionef, alP 
ingrosso della circonferenza, al; dia» 
metro , 

’ijj - f. .< . 

(3) I Romani chiamavano questa -distribu- 

zione, d’ alberi quìncuncialem da quin->, 
cunce, ossia cinque once; poiché" gli '' ' 
alberi disposti in tal modo , forma- 
vano la figura della lettera , oY , che, 
nell’abbaco romano era la cifra del 5.'* 

(4) Il p. Arduino crede che nel ’testo^di 

Plinio debbasi leggere opulis- e > non 
popuUs, perchè questi ultimi, non dan . 
grano, o non ne danno che dit rado. 

• * A- • 1. ' ,K. - - • . 

-O ■ ( 5 ) 
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Capitolo XI. 

(5) Questo è pure il sentimento di CoIu« 

mella lib. 5^ cap. io, e nel libro de- 
gli alberi cap. 19 , riguardo a metter 
fuoco nelle fosse suddette . 

/ 

( 6 ) II* piede greco era più lungo un mez- 

zo ' pollice del .piede romano ; -così 
cinque mezzi piedi greci corrispon- 
devano a due piedi e mezzo, più un 
pollice *e tre linee ^ Ma Plinio negli-- 
ge qui ed altrove questa scrupolosa 
esattezza , prendendo' il piede greco 
ed il piede romano come due espre?- 
' aioni sinonime ^ 

i7) Queste precauzioni sono pure suggerite 
da Teofrastro e da Virgilio. 

(8) Confermato da Columella pel libro de- 

gli alberi cap. 2 o. 

(9) Questo -fatto è riferito da Tito Livio 
- lib. 9 , e da Aurelio Vittore de viris 

il/ustr. cap. 31 . Quello che Plinio met- 
' té in ‘bocca a Papirio Cursore , non 
" ’è tanto una massima d* agricoltura , 

■"‘ quanto un tratto per ammorbidire la 
-secchezza della materia.' ^ 

(IO) 
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(10) Capo 19. , , . ; ..I j ó iì 

C ; i v.- •: -, t 

(11) Capo 28^ • . ... c •; 

^ .. •„ •..-> 3 

(12) Sono di questo parere Columella Ìi« 
bro quinto , capitolo decimo , e Palla- 
dio 


C,A P U T. XM. 

De intervallis plantandariiin''àrbioratn , ■ 
^ & umbris, & stillicidiis , 8c ubi pla’n^ 
tari 'debeant . ^ ’ 


Himis loci pars est. ad ìnteroaìla 'pef~' 
tinens , Quidam punìcas \ ^myrtos\ '^ 
léturès densìores"Sen iussertint ^ ‘^ifi pedi—^ 
bus tamen nove ni s . Malos amplììis pau- 
/o , vel magts etiam,.^pyros , magisqud , 
amy^dalas;» tT ficus f qnod opime dtiti- 
dicabit jamorum amplitudmis . ratio , ' /o- 
corumque , umbra cmusque arboris t 


quo^ 
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dio libro quarto ; ma taato il pri- 
mo , che il secondo vogliono che 
queste pietre sieno al numero di tre 
soltanto. Siccome questo è un puro 
e pretto pregiudizio relativo alla vir- 
tù magica de’ numeri , così Plinio si 
è quasi vergognato di riferirlo, 




CAPITOLO XII, 

Velia distanza da un albero . ad altro s 
ded ombre degli alberi $ de' loro sitili- 
cid)y ' e guai terreni convengono alte 
diverse sorte d alberi , 

Resta, a parlare degli intervalli tra pian- 
ta e pianta,. Alcuni vogliono che i>fne-- 
lagrani , i mirti , ed i lauri si piantino', 
assai spiessi', con una distanza però di* 
nove'piedi da l’uno all’altro. I pomi 
dèvono essere un poco più 'al largo ì 
peri'' ancor più , i mandorli ed i fichi 
ancora di "Vantaggio , => Il miglior metodo 
in j ciò. è , di regolarsi secondo la dispo-'^ 
r--, si- 
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.gtwniem has iquoqùe, obseroati oportet 
Breves sunt, quamvis magmrum ‘arbo» 
fùrriy qua in orbem ramos àrcinent ut 
in rnalis pyrisque # Eadern enornies cèrà- 
sis, laurìsé lant quedam umbrarìim .pro^ 
prìetas , luglandium gravis Ó‘ noxia ^ 
etiam capiti humanó^ omnibusque iùxta 
satis, Necat gramina O* pinus» sedven- 
. tis • vtraque resistit a ^ qua ìam • iS* • « 

.Ba vinearum ratione egent , - Stilliddià 
ptnus i quèrcus > ìlicìs'i ponderosissima . 
NuIIum cupi essi ^ umbra, minima ^ ^ in 
~sè convoluta . Ficorum levis , quamvis 
^ sparsa : ideoqué inter vineas , seri ; non 
^ tetàntury Ulmorim levis ^ etiam nutriens: 
quacunquc opacat . Attica hac quoque vi'- 
detur e gravìssimis : 'uec dubito > si emit^ 
iantur in ramos rConstrìSia quidem ul^ 
'ìius noxiam èsse nori arbkror. lucunda 
platani i quariquam crassa:^ licei gr a- 
^ mini credere non soli , haud al^a Utius 
pperiente toros. Populo nulla i Judentibusi 
foliis : \ pingins alno , sed pasccns sala 4 
^ 'Vitis sibi sufficit i mobili folio' y ìa&atu- 
'1 , que 
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Capitolo XIL 1*9 
Mzione deMaoghi , T estensione >deì rami 
..di ciascun .albero, e secondo la sua 
^ ombra, perchè quest^'orobra merita. at- 
tenzione . Gli alberi , benché grandi , 
come i pomi ’ed i peri , che fanno i lo- 
ro rhmi in rotondo , fanno poca ombra . 
Al contrario quella de’ cilegi e ‘ de’ lauri 
è grande enormemente- 

L’ ombre degli alberi hanno diverse 
proprietà. Quella delle noci è funesta, 
tanto .agli uomini, ai quali cagiona (i) 
dolori di capo, quanto a tutte le pian- 
te che le sono vicine . Quella del pino 
fa morire 1’ erbe ^ ma il pino e la noce 
resistono a* venti, alla violenza de’ qua- 
li i sostegni ordinar) delle viti oppon-^ 

. gono una debole resistenza. Il pino, la 
quercia. ed il leccio si caricano di mol- 
ta acqua .quando piove , Il cipresso noti 
ha questo difetto (2) 5 così dà poca ona-' 
bra , e la raccoglie tutta in se stesso . 
Quella del fico è leggera', benché mol- 
to estesa i ' quindi è che non si lascia di 
piantare de’ fichi tra le viti . Quella 
dell’olmo è dolce e nudrisce tutto ciir 
che vi si trova sotto. Attico (3) la giu- 
dica una delle più pesanti s lo che non 

po- 
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que crebro sólem umbra temperans , eo^ 
dem gravi protegens in imbre . Omnium 
fere levis umbra y quorum pediculi longi. 
Non fastìdicnda hxc quoque scientia ^ at- 
que non in ultimis ponendo y quando qui^ 
busque satis umbra aut nutr'ix y aut no^ 
verca est. Ivgìandmm quidemy piuorum^ 
quey 0* piccarum y 0" abictis , quacum- 
que attigere y non dubie venenìim est . 
Stìllicidii brevis definitio est. Omnium qua 
proieUu frondis ita defenduntur y ut per 
ipsas non defluant imbres , stilla sava est . 
Ergo plurimum intcrerit hac inquisittonc y 
terra in qua seremus , in quantum ar~ 
bores quasque alat. lam per se collcs 
minora quarunt intervalla . Venlosis lo^ 
cis crebriores seri conducit , Olea tamen 
maximo intervallo y de qua Catonis Ita^ 
hea sententia est: in xxv, pedihus mi^ 
nimum y plurimum xxx. seri . Sed hoc 
variatur locorum natura , Non alia maior 
in Batica arbor . In Africa vero ( fides 
penes autores erit) milìarias vocarì muU 
tas' narrant a pondere olei ^ quod ferant 

an- 
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potrebbési negare , se 'gli olmi sono ra- 
mosi. -Io però • credo ' che quando un 'al- 
bero ha i rami .corti e ^raccolti , la sua 
ombra, non .è .nociva , Quella, del. platano 
c molto grata , beiichè molto spessa , e 
la sua salubrità desumesi da questo, che 
non'v’è alberò sotto Inombra del quale 
cresca erba ' più bella . Il pioppo c!ie 
muove sempre le foglie,' non dà ombra; 
quella dell’ alno ingrassa e nudriscè le 
- erbe . La vite, basta a se stessa ; colT 
ombra delle sue foglie, e col loro mo--, 
viniento frequente tempera il calore del 
sole , e si difende nelle gran pioggie . 
Quasi tutti gii alberi che hanno le fo- 
glie attaccate a lunghi picciuoli , danno 
nn’ ombra leggera . Non devesi contar 
poco , <>• disprezzar quella scienza che 
insegna quando, e a quali sorte di 
piante l’ombra è madre, o madrigna . 
Quel che c certo si è , che l’ ombra del- , 
le noci , dei pini , delle picee , e degli 
abeti è tanto veleno per tutto ciò che , 
tocca ' 

In quanto all’ acqua che gocciola dal- 
le foglie degli alberi quando piove , di- 
remo in breve, che quella ■ di tutti gli 
Plinio Tom. I. ^ al- 
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annuo proventu . Ideo lxxv, pedes Ma~^ 
go intervallo dedit undìque : aut in ma- 
ero solo ac duro , atque ventoso , cum 
minimum xlv. Batica quidem uberrìmas 
messes inter oleas metit . lllam inscitiam 
pudendam esse convenit ^ adultas interlu- 
care iusto plus y in seneSiam praàr- 
pkare i aut f plerunque ipsis qui posue- 
re , coarguentibus imperitiam suam ) to- 
tas excidere . Nihil est feedius agricolis y 
quam gesU rei poenitentia , multo jant 
ut prAstet laxìtate delinquere 



\ 
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Capitolo XII. 133 
alberi che sono sì coperti di frondi che 
la piova non ba^na il loro tronco , è 
nialefìra . E' importantissimo di conoscer 
bene la jnatura del terreno in cui si 
vogliono . mettere de’ piantoni , e. quali 
sorte d’ alberi vi nesf ano . Non ci vo- 
gliono intervalli sì grandi sulle c lline^ 
come nelle ^ pianure ; ma ne’ luoghi , es- 
posti a’ venti gli alberi devono ; essere 
più vicini , Tutta volta è necessario che 
gli ulivi sieno molto lontani V uno dall* 
altro, e Catone parlando dell’Italia , pre- 
scrive di lasciare almeno venticinque pie* 
di tra due ulivi , 0 al più trenta ; ma 
ciò varia , secondo la natura de’ luoghi , 
Non v’ è albero più grande dell’ ulivd 
nella Betica. In Africa, se si dee ‘stare' 
a ciò che dicono gli scrittori, v’ha degli 
ulivi detti miliari , perchè rendono ogni 
anno mille libbre d’ olio . Magone vuo- 
le che tra un di questi alberi e V altro" 
siavi la distanza di settacinque piedi , 
è che se sono in un terreno magro j 
duro , ed esposto ai venti , la distanza' 
sia almeno di quarantacinque piedi 
Nella Betica , vedonsi bellissime biade 
fra gli ulivi . Quelli che sono in nè- 

M 2 ijes- 
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cessità di diradarli , quando sono già 
grandi , e d^ affrettare quindi la loro 
vecchiezza , e perdita , oppure di ta- 
gliarli interamente dopo averli pianta- 
ti, mostrano chiaramente la loro igno- 
ranza . Non vi è nulla di più vergogno- 
so per un coltivatore, che quanto esser 
ridotto a dover pentirsi d’ aver fatto 
troppo ; sarebbe molto meglio che aves- 
se peccato neir eccesso opposto; cioè, 
che avesse piantato in largo. 


ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XII. 

(?) Aldovrandi, Grevino nel suo trattalo 
dei veleni , ed altri portano la ma- 
lignità della noce a produrre colla 
' .^a ombra molti altri mali . Ma nell* 
isola di Portoricco in America nasce 
una pianta detta dagli Spagnuoli ma- 
canillo che ha le sue frutta belle a 
vedersi , ma mortifere al solo odorar- 
le. L’ombra di quest’albero è sì fa- 
tale 
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Capitolo XII. 175 
tale che fa gonfiare in un modo or- 
ribile i corpi di quelli che vi stan 
sotto dormendo , e le gocce che ca- 
dono dalle sue foglie portano via la 
pelle . 

(2) Devesì intendere del cipresso femmina 

eh* è fatto in piramide ; ma riguardo 
al cipresso maschio , la cosa non de- 
ve, essere così, poiché Plinio dice li- 
bro XVI , capitolo 33 : Mas spargit 
extra se ramos , deputaturque . 

(3) Giulio Attico contemporaneo di Col u-- 

mella avea composto un* opera in un 
solo libro sulla cultura delle viti. 


/ 

r 
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CAPUT Xlll. 

■4 

Quae arbores tarde crescant * 

& quae celeriter , 

. òc de sabina. 

Quadam autem tarde crescmt in 

primis semine tantum nascentìa 3 O* lon- 
go avo durantia . At qua cito occìdunt , 
velocia sunt , ut ficus 3 punica , prunus , 
malus 3 pyrus3 myrtus 3 salix: O* tamen 
antecedunt divitiis . In tfmalu enim fer^ 
re inàpiunt 3 ostendentes 0* ante . Ex 
his lentissima pyrus . Ocyssima omnium 
cyprus 3 0 psendocyprus frutcx . Pro- 
tinus enim fiord 3 semenque proferì , 
Omnia vero celerius adoìescunt stolonibus 
ablatìs 3 unamque in stirpem redaSìis aìu 
mentis., Eadcm natura 3 0 propapnes 
docuit . Rubi nanque curvati gracilitate , 
0 simili procerìtate nìmìa , defigunt rur^- 
sus in terram capita 3 iterumque nascun-- 
tur ex sese 3 repleturi omnia 3 ni resi- 

' stat 
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CAPITOLO XIII. 

Degli alberi che crescono lentamente ^ 
di quei che crescono rapidamente ; 
della sabina. 

Certi alberi crescono lentamente , so- 
prattutto quelli che nascono di grano, 
e quei che durano lungo tempo . Al 
contrario , quelli (i) che durano poco , 
crescono prestissimo , come il fico, il 
melagrano, il susino, il pomo, il pero, 
il mirto , il salcio ; fruttano di buon’ ora , 
perchè cominciano il terzo anno, ed an- 
che più presto. Il pero è il più tardi- 
vo di tutti. Il più pronto di tutti è il 
Cipro (z) ed il cipro bastardo , perchè 
dà subito fiore, e frutto. Per altro , 
ogni albero , quando siengli tolti i ram- 
polli , cresce più presto , perchè allora 
il succo nutritivo passa tutto intero nel 
tronco . 

La natura stessa ci ha insegnato a 
propagginare gli' alberi,! e ciò com i* 
esempio de’ rovi , i quali essendo, lun- 
ghissimi e sottilissimi si abbassano verso 

M 4 la 
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3lat cultura , prorsus ut possint vìdcri 
homìncs terrx causa geniti . Ita pessima 
atquc execranda res , propaginem tamen 
dòciiit 3 oc v 'wìradìcem . Eàdem autem 
tiQtura est ederìs . Cato, propagavi pr£~ 
ter vitcm tradii ficum , oleam j puni- 
cam 3 malorum genera. . omnia , ' laurum , 
prunos , myrios 3 . nuces , ave/lanas 3 
pr^mcstiiias 3 platanum'. Propaginum duo 
genera : ramo ab arbore depresso in 
scrobèm' q.iwtuor pedum quoquo^ Ùi* post 
hiennìum anìpuìato flcxu 3 plantaque tran- 
ciata post trimatum: quas^ si longius fer- 
ro libeat.y in qualis statim 3 aut vasis fi - 
Bilibits defodere propagtnes aptissimum , 
, vt in iis transferantiir . Altcrum genus 
iuxuriosiUs 3 radices' in ipsa arbore soli- 
citando , traieSfìs per vasa fiBilia vel 
qualàs rhmìs 3 terraque circumfartis : at- 
que hoc blandimento ìmpetratis radiòbus, 
ititer, poma ipsa O* cacumina ( in sum- 
ma enìm cacumina hoc modo petuntur } 
audaci ingenio arborem aliam longe a 
tellure fiaciendì , eodem , quo supra ^ 

• 6ien- 
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la terra , ed internaDdovi le loro cime , 
vi rinascono da se stesse j di modo che, 
se l’industria umana non si opponesse, 
ciioprirebbero la superficie del globo . 
Quindi tutto dimostra che la natura ha 
destinato gli uomini a coltivare la ter- 
ra , poiché in una produzione così pes- 
sima e detestabile , come è il rovo , ha 
voluto dar 1’ esempio di far le propag- 
gini e di estendere i piantoni . L’ ellera 
si moltiplica nella stessa maniera . Oltre 
la vite, si può, secondo (3) Catone, 
propagginare il fico , 1’ ulivo , il mela- 
grano , tutte le spezie di pomi , il lau- 
ro , il pruno , il mirto , il nocciuolo , il 
noce di Preneste (4) ed il platano . 

Vi sono due maniere di fare propag- 
gini. La prima è di piegare un ramo 
di albero e di metterlo in una fossa di 
quattro piedi per ogni verso. Alla fine 
di due anni" si taglia la piegatura , ed 
alla fine di tre si trapianta . Se si hà 
pensiero di portare un poco lontano i 
detti polloni , sarà bene metterli dap- 
principio con la- loro terra in panieri , 
o il vasi di terra cotta , per poterli tras- 
po’tare in tal modo. 

La 
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biennìi spalto abscissa proporne , cum 
qualts lUis sata < . Sabina herba propagi^ 
ne ser 'tlur O* avulsione . Tr aduni face 
tini , aul e parictibus Intere taso mire 
alt. Ttsdem modis rosmarinum scruni O* 

I 

ramo , quoniam neutri semen . Khododen» 
dron propaline O* semine. 
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La seconda maniera di propagginare 
ha qualche cosa di più singolare ; poi- 
ché col suo^^mezzo si ottiene che un al- 
bero getti radici dalla sua cima . Si met> 
te la cima d’ un ramo in un vaso di 
terra cotta, o in un paniere riempiuto 
di terra ben compressa, e questo ramo 
inette radici alla cima dell' albero stes- 
so, e in mezzo agli stessi frutti; inven- 
zione ardita che sforza la terra a pro- 
durre lungi da se stessa , e fuori del 
suo seno , un albero novello^ Tagliasi 
il pollone al termine di due anni, come 
nella maniera precedente , e lo si pian- 
ta col suo paniere 0 col suo vaso di 
terra. La sabina (5) si moltiplica per 
via di propaggine e di polloni . Si dice 
che la feccia del vino , o la pietra pe- 
sta la nudrisce maravigliosamente . Il ra- 
merino viene come la sabina , e talvolta 
anche da un ramo , perchè , come la 
sabina, non ha seme. L^ oleandro simol- 
egualmente per grano e per ram- 


r 
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Plinio 


■ ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XIII. 


(1) Plinio ha ^etto nel libro XVI ^ capt* 

telo 27 : Omnia autem celerius senc- 
scunt praefuundai Massima tanto ap- 
plicabile al regno vegetabile, che 'al 
regno animale per molti cónti. 

(2) Del Cipro ne parla Plinio nel libro XII, 

capitolo 24 . Questa pianta comune 
nell’Oriente, e principalmente'in Giu- 
dea ed in Egitto, è quasi assoluta- 
mente ignota in Europa > nè deve es- 
sere confusa col ligustro dei Latini , 
c degli Italiani, nè col Troene dei 
Francesi J 

/ 

(3) Capitolo 52. 

(4) Plinio parla di queste noci libro XV, 

capitolo 22. 


f 
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(5) Si parla delle proprietà della Sabina 
nel libro ventiquattro^ capitolo uà- 
decimo . 


ì 
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CAPUT XIV, 

De satione arborum , Se insitione' ^ 

& quomodo inventa sit tenera 
ìnserendi emplastratio « 

S emine quoque ìnserere natura docuìt i 
fapt'm avium fame devorato , sòlidoque ^ 
alvi tepore madido, cum facundo fi- 
mi medkamme abicSio in mollibus arbo- 
rum leShcis, O* ventìs sape translato in 
aliquas corticum rimas: linde vidufius ce- 
fasum in salice * platanum in lauro , lau- 
rum in ceraso, &* baccas simul discolo— 
rès, Tradunt monedulam condentem 

semina in. thesauros cavernàrum , cius- 
dem rei pr abere causas . Hinc nata ino- 
culatìo sutorìa sìmili fistula àper tendi in ' 
arbore oculum cortice exqso , semenque . 
ìncludendi eadertì fistula sublatum ex alia * 
In ficis autem malis hac fuit inocU- 

iatio antiqua. Virgiliana qiiarit sinum in 
nodo gemma expulsi corticìs ^ gemmamqué" 

tic 
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CAPITOLO XIV. 


Della maniera (f innestare gli alberi , 
e come 'siasi trovata 
quella a occhio. 

La stessa natura è quella che ha inse-^ 
guato agli uomini ad innestare per gra- 
no ; poiché gli uccelli affamati ingojano 
la semenza di un frutto tutta intera . 
Questo. grano inumidito nello stomaco, 
ed uscitone con lo sterco che serve a 
fecondarlo può avvenire che sia deposto 
dove i rami d’un albero si dividono, e 
che il vento poi lo trasporti e T inseri- 
sca in qualche fessura d’ una corteccia . 
In questo modo abbiamo veduto ciiegi 
crescere sopra i salci , platani sopra i 
lauri, lauri sopra i ciiegi, e coccole dif- 
ferenti sopra un albero stesso . Dicesi 
che il corvo dà luogo a questo fenome- 
no , lasciando cadere de’ grani nelle ca- 
lerne degli alberi. 

Da qui è nato 1* innesto a occhio 
aprendosi con un coltello, simile alla le- 
sina del calzolaio , il bottone d’ un albe- 
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ex alia arbore includiti Et^ hofienus 'Ua* 
tura ipsa docuìt . Insit'ionem autem ca- 
sus , magistcr alìus 3 &* pene nuniero- 
sìor 3 ad hunc moduin . Agricola sedulus 
casam sepis munìmento cmgens 3 quo mi* 
nus puiresccrent sudes , lìmen subdidit 
ex edera. At ilU vivaci morsa apprehen- 
sa 3 suam ex aliena fecere vilam , appa- 
ruitque truncum esse prò terra . Aiifeitur 
ergo serra àqualiter superfìciesi Uvigatur^ 
falce truncùs . Ratio postea duplex : et 
prima intcr cortìcem hgnumque inserendi . 
Timebant prisci truncum findere : mox im^ 
per are ausi medio . Ipsique in eo mcdulla 
calamum mprimebant^ unum inscrentes, nc- 
que enìm plures capiehat mcdulla . Sub- 
txlior postea ratio vel senos a\Hìcit3 mor- 
talitati eorum ^ numero succurrere per- 
suasa per media trunco lenitcr fis^o 3 cu- 
ncoque tenui fissar am custodiente 3 donec 
cuspidatim decìsus descendut in rimamea* 
lamus .'Multa in hoc servando . Prirnum 
omnium' 3 qua patìatur coitum 'talcm or— 
bor 3 cuius arboris calamus.' Varie 

quo- 
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ro tagliandone porzione della cortec- 
cia, ed in questa apertura mettendo un 
innesto che avrassi tolto da un altro albero 
con lo stesso strumento . Questa fu la 
maniera d’ innestare (i) praticata dagli 
antichi riguardo ai fichi ed ai pomi . 
Virgilio (2) vuole che si faccia una leg- 
gera incisione nel bottone stesso , e che 
vi s’ inserisca quello d’ un’ altra pianta ; 
lezioni dateci tutte dalla natura . 

L’ accidente , eh’ è un gran maestro , 
ed a cui dobbiamo un gran numero d’. 
istruzioni , fu quello che ins^nò il mo- 
do cT innestare a fenditura . Eccone co- 
me: un bravo agricoltore, volendo assi- 
curare la sua capanna circondandola eoa 
una specie di palizzata , ed impedire 
che i pali non marciscero , affondolli in 
ellera viva (3) . I pali in tal modo af- 
fondati in terra fecero lor vita propria 
quella eh’ era vita d’ altrui , e crebbero 
come se fossero stati veramente piantati 
ili terra. Così, quando si vuole fare il 
detto innesto, bisogna da principio se- 
gare egualmente la cima d’ un albero , 
e con la ronca pulirlo; il che > può far^' 
in due modi . La prima è d’ inserire T 

Plinio Tom. I. . N in- 
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quoque non iisdem m partìbus suhes0 
omnibus , succus , Vitìbus fiàsque . medim 
sicciora , O* e summa parte conceptus y 
ideo illinc sur culi petuntur : ' Oleis circa 
medìas succus: inde 0* surculi: cacumi--^ 
na sìtìunC . Faàllime coalescunt , quibu^ 
eadem cortìcis natura , quxque parìter 
fiorentia eiusdem bora germinationem suc^ 
corumque socictatem habent . Lenta entra 
res est , quoties humidis repugnanS jk- 
ca , moliibus coriicum duri, Reliqua obL 
scrvatio , ne fissar a in nodo' fiat r repu^ 
diat quippe advenam inbospitalis durU 
Ha : ut in parte nitidissima , ne longior . 
multo trìbus digitis , ne obliqua j ne tran-^ 
alucens . Virgilius ex cacumine inserì 
tat , Certumque est , ab humeris arborurrt 
orientem xstivum speSlantihus ' surculos 
petendoSi 0* e feracibus 3 0* e germi-' 
ne novello , nisr vetusta arbori inseran- 
tur: a enìm robustiores esse debent, Pre~ 
tereq ut, pragpantes, hoc est y geramatio- 
ne turgentes y>0* qui parerei Uh spera- 
verini anno . Rimi utìque, nec 'teniàores 
r.- , dX- 
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Capitolo XIV. 14^ 
Innesto tra la scorza ed il legno , per- 
chè gli amichi temevano di fendere il 
tronco , ma insensibilmente sì arrischiaro- 
no ad assoggettarvi il tronco medesimOj 
innestando sino nella midolla ^ benché 
non vi mettessero che un solo innesto * 
^ perchè èssa non potea portarne di più # 
La seconda eh* è la più ingegnosa d’ in- 
nestare in fenditura , si fu di mettere 
sino sei innesti sopra un solo tronco , 
perchè si credette che il numero suppli- 
rebbe a quelli che venissero a morire ì 
Per eseguire questa operazione , si fen- 
de leggermente pel mezzo il tronco su 
Cui bassi idea d’ innestare ; si tiene la 
fessura aperta con un piccolo conio, fin- 
ché vi entri T innesto che deve essere 
tagliata in punta . 

In tutto ciò devonsi osservare molte 
Cose . Prima di tutto bisogna sapere da 
qual albero debbasi prendere T innesto * 
ed a qual altro applicarlo* Poscia , che 
lutti gli alberi non hanno il succo nel- 
lo stesso sito; per esempio, le viti , ed 
ì fichi sono più secchi nel mezzo* e k 
loro forza produttiva trovasi principal- 
mente nella loro cima* d*onde traggon- 

N a si 


i 


Digilized by Google 



1 


T50 Plinio 

digito minimo . Inseruntur autem unu 
tersi y cum id agitur^ ut minor altituda 
in lalitudinem se fundat . Ante omnia 
gemmantes nitcre conveniet y nìhil nus^ 
quam hulcerosum csìe aut retorrìdum . 
Spei favet medulla calami commissur£ y 
si in matre Ugni corticìsque ìungatur, Id 
enim satius y quam foris cortki aquari'. 
Calami exacutio mcdullam ne nudet . Te- 
nui tamen fistula delegai y ut faslìgatio 
Uvi descendat cuneo, tribus non .amplio- 
te digìtìs . Quod faciliime contingit , 
ìinEtum aqua radcntibus . Ne exacuatur 
in vento y ncc cortex a Ugno decedat al— 
terutri . Calamus ad corticem usque suum 
deprimatur. Ne luxctur, dum deprimitur : 
neve cortex replicetur in rugas . Ideo la- 
ùrymantes calamos inseri non oportet , 
non hercule magis y quam aridos : quia 
ìlio modo labat humore nimio cortex , hoc 
vitali defeca non humescit neque concor- 
poratur . Id etiam religionis scrvant , ut 
luna crescente^y ut calamus utraque de- 
primatur manu , Et alioquin in hoc ope- 
re 
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si gP innesti , ed al contrario gli ulivi 
hanno più secca la cima, e più succoso 
il mezzo, da cui debbonsi prendere i 
rampolli da innestare . Qnelii che han- 
no una corteccia della stessa natura , che 
fioriscono , germogliano e vengono in 
succhio nel medesimo tempo, s’incorpo- 
rano (4) facilmente insieme . Ma quan- 
do r uno è umido, T altro secco, o che 
r uno ha la corteccia tenera , e T altro 
dura , la riunione sta lungo tempo a 
farsi.' Avvertasi ancora di non farsi so- 
pra un nodo la fissura per V innesto , 
perchè questo non potrebbe accomodar- 
si alla durezza di quello . La fessura si 
faccia nella parte più netta , e polita 
dell’albero (s), non abbia più di tre 
dita di lungo , sia per diritto e non per 
traverso . Virgilio (6) non vuole che 
prendansi gl’innesti dalla cima degli al- 
beri; in fatti c certo che i migliori so- 
no quelli che forniscono i rami , che 
guardano 1’ oriente (7) d’ estate ; che 
devono esser presi da un albero ferace 
in frutta e. da rampolli giovani, quando 
non s’innestino sopra alberi vecchi, per- 
chè in tal caso devono essere forti , Bi- 

N 5 so» 
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re dua sìmul manus minus nìtuntur , ««Ni • 
cessarlo temperamento , Vahddus enim de» < 
tnissi tardms ferunt, fortius durant; con» ' 
frani ex diverso. Ne hiscat nìmìum rì^ / 
jna , laxeqiie capiate aut né parum ; ’ 

exprmat , aut compressum necci , Hoc 
maxime pr<ecavendum , .ut pr^vaìide ac~ 
cipìentis trunco in media fissura relinqua» 
tur. Quidam vestigio fissare falce in- 
truncis faéio , salice praligant margmem 
ipsum . Postea cuneos figunt ^ continen-^ 
te vinculo libertatem dchiscendi. Quadam, 
in piantario insinìta eodem die transfe» 
runtur. Si crassior truncus ìnseratur ^ 
ter corticem 0* lignum inferi melius , 
cuneo optime osseo > ne corticc rumpatur 
laxato . ’ Cerasi libro ' dempto finduntur , 
Hte sola 0" post brumam ìnseruntur , 
Vempt'o libro habent veluti lanugincm^ 
qua SI comprehendit insìtum^^ putrefacit, ’ 
Incolumi cuneo adaHum utilissime adstrin»,, 
gitur . .Inserere aplissimum quam proxi^ 
mura terra y si patiatur nodorum truncis» 
qua ratio » Eminere calami sex’ digitorum 

lon- 
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sogna pure che- siano guerniti di ger- 
mogli , e che promettano di far frutto 
dentro lo stesso anno . Devono avere 
due anni, ed essere almeno grossi come 
il dito minimo della mano. Perchè poi 
crescano più in larghezza che in lun- 
ghezza (8) innestansi a rovescio. Sopra 
tutto è necessario che siano in germo- 
glio, freschi e puliti . Daranno speranza 
di prendere hen presto, se la loro mi- 
dolla è congiunta col legno e con la 
corteccia dell’ albero ; poiché questa ma- 
niera è migliore che quella di mettere 
gli innesti allo scoperto , o a fiore di 
questa' stessa corteccia . L’ innesto ta- 
glisi in punta , senza però scuoprire la 
midolla: per far ciò s’ adoprerà un col- 
tellino i questa punta sia fatta a cuneo, 
liscia, nè più larga di tre dita. Taglie* ' 
rassi in tal modo facilmente, se bagne- 
rassi prima nell’ acqua . Non bisogna ta- 
gliarla al vento, ed abbiasi cura che la 
scorza del piantone ’ e dell’ innesto non 
si separi dal suo legno. Immergasi l’in- 
nesto sino al luogo dóve comincia la sua 
corteccia 5 nell’ inserirlo , non si sloghi 
nè faccia ripieghi, o crespe. Non con- 

N 4 - vicn 
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longitudine non ampììus debent , Caio ar^ 
giìUi vel creta arenarn, fimumque ‘bu^ 
bulum admìsccri 3 atque ita usque ad len- 
totem subigf iubct , idque interponi 
cìrcunli7u . Ex ìis qua commentatus est , 
facile apparet Hla alate inter ìignum O* 
corticem , nec alio modo inserere solitos y 
aut ultra latitudmem duum digitorum ca-‘ 
lamos demittcre . Inseri autem pracipìt 
pyra ac mala per ver ^ 0* post soliti- 
tium diebus z. post 'vìndcmiam . Oleas 
autem O* ficos per ver tantum ^ luna jì- 
tientCy hoc est y sicca. Praterea post me-> 
ridiem y ac sine vento austro » -Mirum , 
quod non contentus insitum munisse > ut 
diSium est y &* caspite ah imbre frigo- 1 
ribusque protexisse y ac moUibus bìfidorum 
viminum fasàbus y lingua bubula ( herba 
ìd gems est) ìnsuper obtegt ìubet y^eam- 
que illigari opertam stramentis . ISlunc 
abunde drbìtrautur paleato luto libros 
sarcire y duos digilos insito extante . Ver- 
no insercntes tempus urget y incitantìbus 
se gemmis , praterquam in olea y ^ cuitts 

diu- • 


Digilized by Google 


CilP.lTOLO XIV. ^ 155 

Vien dunque fare gl’ innesti , nè quando 
gettano il loro succhio , nè quando sono 
secchi ; perchè , nel primo caso la cor- 
teccia per troppa umidità s’ allenta , e 
nel secondo , per difetto’ d’ umore , non 
s’ incorpora colf albero . Osservasi di più 
scrupolosamente d’ innestare nel crescere 
di luna, e di farlo con tutte due le 
mani. In fatti, adoperando le due ma- 
ni, s’opera più adagio, e questa mode- 
razione è necessaria , perchè quanto più 
un innesto è messo con forza, tanto è, 
più tardo a produrre , durando tuttavia 
più lungo tempo . Succederà tutto al 
contrario , se V innesto è messo adagio ; 
produrrà presto, ma durerà meno. Bi- 
sogna che la fenditura che fassi all’ al- 
bero non sia nè troppo larga , nè trop- 
po stretta ; s’ è laVga troppo , non ter- 
rà abbastanza forte l’innesto^ se troppo 
stretta , lo ^ caccierà , o lo soffocherà a 
forza di stringerlo . L’ essenziale si è di 
far la fessura in mezzo del tronco , af- 
finchè tenga meglio l’ innesto . Alcuni , 
dopo aver segnato sul tronco con la fal- 
ce il sito ove vogliono fendere , legano 
con salcio l’estremità del tronco , per 

im- 
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diutisslme ùculì.partuùmt > m\mmuìnqut \ 
succi habent sub corticc ^ qui nimius in-^ 
sitis nocet . Punkam vero 'O* ficum , 
quanquam alias stcca sint ^ recrastinare 
minime utile . Pyrum vel florentem inse- 
re licetf O* in Matum quoque mensem ' 
protendere insitionem , Quod si Jongius . 
afferrantur pomorum calami > rapo infi^ 
xos opime custodire succum arbitrantur : ; 
servati inter' duos imhrices iuxta r'rvos 
tei pìscinas i utrìnque tèrra obstru6Ìos, 
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impedirgli d’aprirsi troppo, dopo di che 
v’immergono i conj . Vi sono degli al- 
beri che si trapiantano il giorno raede- 
mmo che sono innestati nel semenzajo. 
Se il piantone , o 1’ albero è un poco 
grosso , è meglio innestare^ tra la cor- 
teccia ed il legno j ma ci vuole un co-- 
nio d' osso , per timore di non romper- 
lo-, volendo allargar la corteccia. Si le- 
va quella de’ cilegi prima di fenderli , 
Sono i soli alberi che possano innestar- 
si dopo il solstizio d’ inverno , Quando 
si ha ad essi levata la corteccia , si ve- 
de che hanno una specie di lanugine 
che se si attacca all'innesto , non man- 
ca di marcirlo. E' utilissima cosa che V 
innesto sia premuto strettamente , pur- 
ché non resti pregiudicato , facendolo 
entrare col conio . E' utile parimenti d* 
innestare più che si può vicino a ter- 
ra , quando la qualità del piantone , e 
dei suoi nodi- noi impedisca . Gl’ innesti 
non devono avere più di sei dita d’al- 
tezza sopra i piantoni. 

Catone ( 9 J ordina di .meschiare sab- 
bia , o creta con bovina , d’ impastare 
jl tutto sino che arrivi ad una consi- 
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stenza viscosa , ed indi s’ intonachi l’ in- j 
nesto di sopra e lutto • all’ intorno , Si 
vede chiaramente dagli scritti di Catone 
che al suo tempo . s’innestava solamente' 
tra la corteccia ed il legno , e che gli • 
innesti non passavano la profondità di 
due dita . Prescrive d’ innestare i pomi 
ed i peri in primavera , e cinquanta 
giorni dopo il solstizio di estate, o do- 
po le vendemmie ; gli ulivi ed i fichi 
solo in primavera , quando la luna è- in 
istato di sete , e che l’ operazione faccia- 
si* dopo mezzodì , e che non soffi il ven- 
to d’, austro . Stupisco che Catone non 
contento d’intonacare l’ innesto neh mo- 
do già sopra espresso , di cuopriilo con 
erba per difenderlo dal freddo e dalla 
pioggia , di legarlo con vinchi flessibili 
e. fondali , ordini inoltre d' avvilupparlo 
' con foglie di biiglossa , di mettervi del- 
la paglia di sopra, e d’assoggettare il 
tutto ad una fasciatura . Credesi presen- 
temente che basti d’intonacare gl’ inne- 
sti con una mescolanza di paglia e d’ar- 
gilla , e che sopravvanzino due dita fuo- 
ri della fasciatura . 

Quelli che fanno ciò in primavera. 
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Bono pressati dalla sragione, perchè aU 
lora tutti i vegetabili sono in germoglio , 
eccettuato T ulivo, albero che sta lungo 
tempo a germogliare , e che non ha 
‘ sotto ila corteccia molto succhio , la trop- 
po grande abbondanza del quale pregiu- 
dica agli innesti . Ma non bisogna dif- 
ferire d’innestare i melagrani ed i fichi, 
benché questi alberi siano secchi . In 
quanto a* peri, si, possono innestare an- 
che quando sono in fiore , e sino nel ^ 
mese di maggio . Se voglionsi traspor- 
tare lontano gl’ innesti di pomi , il mi- 
gliore mezzo , per quanto credesi , onde 
conservino il loro succhio, è di ficcarli 
io una rapa , e se voglionsi conservare 
qualche tèmpo nello stesso luogo, con— ) 
viene metterli presso un ruscello od uno 
stagno tra due tegoli che si tureranno 
ben bene con terra da una parte e dall’ 
altra . 


AN- ' V 
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AL CAfltOLO XlV* 

• / • 

(I) Questo metodo non è più in user og-» 
gidì< Gli antichi aveano altre foggi? 
d’ innestare , Columella ne nomina 
quattro principali llbro5j capitolo i2# 
L'autore dello Spettacolo della iTa- 
■ tura ne descrive otto esattamente ^ 

(2J Nel libro secondo delle Geoirgiche vef* 
so 

j ■■ ■ • ■* 

(31 questa storiella si tratta d’ una sor-' 
fe ellera che é un albero , e notf 
fina semplice pianta pieghevole e che 
s’arrampica sopra le muraglie. DelP 

* ellera ne parla à lungo Plinio nel li-^ 
broXVI f capitolo 34 e 35. " ‘ • 

(4) Questa è l’opinione' di Teofrasfo', co-- 
me pure di Columella libror 5 , capi-' 
tolo lo. 

Tale é pur l'avviso di Columella nef 
libro e nel capo citato di sopra ^ 

co 
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($) 1 rami più feraci sona quelli che ac- 
compagnano il mezzo deir albero, ed 
in questo senso devesi intendere Vir- 
. gilio quando dice lib. 2 , y. 79 , 80» 

/ 

w- . . * . , . . deinde feraces 

flantae immittuntur : 

\ f 

(Z) Ciò é preso da Columella libro 5, ca^ 
pìtolo IO , e nel libro- degli alberi 
capitolo 20r , 

(8> II signor Sivry che ha preferito la le- 
zione Inseruntur & universi in vece 
dell’altra inseruntur autem 6* invera 
si . ci, ha dato una traduzione qhe è 
ancora più infedele che Bizzarra . Ec- 

’ Cola : Il faut qu' elles ( les greffes ) 
soient peti larges, mais d'une hau^ 
tear mediocre. Io, attenendomi alla 
lezione ordinaria, ho ■ tradotto " coe- 
rentemente al testo f quando quella 
del signor Sivry presenta un senso 
diversò da quello del testo pliniano 

V.'. Ba voluto tradurre r 

($) 
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(9) Così appunto s’esprime nel capitolo 41 i 
ove incontrasi adoprata dal vecchio 
censore romano l’espressione luna si- 

len- 


CAPUT XV. 

De vite inserenda. 

Fhìu,„ vero in scrobibus siccis stramen- 
to opertos y ac deìnde terra obrutos , ut 
cacumine existant . Calo vìtem tribus mo- 
dis inserit . PrxseSiam find't iubet per 
medullam , in eam surculos exacutos ( ut 
diSium est ) addi , medullas tungj . Al- 
tero y si inter sese vites cont'mganty utrius- 
que in oblìquum latere contrario adraso , 
iunSlis medulUs colltgari . Tertium genus 
esty terebrare vitem in obltquum ad me— 
dnlìam y calamosque addere longos pe- 
des hinos: atque ita ligdtum insitum ^ in- 
trìtaque illitum operire terra y Calamis 

su- 
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lenti che corrisponde al luna sitiente 
di Plinio , come abbiamo osservato 
alla nota 12 del capo 9 del libro pre- 
sente . 


CAPITOLO XV. 

Della maniera d’ innestare la vite . 

Le margotte di vite conservansi benis- 
simo dentro fossi secchi , quando sieno 
coperte di paglia , o siasi gettata sopra 
molta terra , senza però che le loro ci- 
me restino sepolte. 

Catone insegna (i) tre maniere d’in- 
nestare la vite . La prima consiste nel 
fendere pel tronco la vite madre , nell’ 
inserirvi la margotta tagliata in punta , 
come abbiamo detto , e far che le due 
midolle si congiungano reciprocamente. , 
La seconda , allorché due ceppi di vite 
si toccano , tagliansi per isghembo dalla 
parte che si guardano , ma in senso con- 
trario, e dopo aver congiunto midolla 
Plinio Toul I. O eoa 
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subreSiis, Nostra atas correxit , ut paU 
lìca iiteretur terebroy qua excavaty nec ' 
urit: quoniam adustio omnis hebetat: at- 
que ut gemmascere incìpìens legatur ca- 
lamus ; nec plus quam binìs ab insito 
emineret oculis ulmeo vìmine alligatus , 
bìnaque circumcidcretur acie a duabus 
partìbus y ut inde potius distillaret mu^ 
cor y qui maxime vites infestat s deinde 
cum evaluissent flagella pedes binosy vin~ 
culum insiti incìderetur y ubertati crassìtu- 
dine permissa . Vitibus insercndis tempus 
dederc ah aquinoSiio autumno ad germi- 
natìonìs initìa . Saliva pianta sylvestrium 
radìcibus inseruntur natura siccìoribus . 
Si satìva sylvestribus inserantur y dege- 
nerant in feritatem . Reliqua calo con-‘ 
stai. Aptissima insitis siccitas. Uuius enìm 
remedium appositis fi£iilibus vasis modi— 
cus humor. per ànerem distillat . Inocula^ 
tio rores amai leveis , 
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Capitolo XV. 165 
don midolla , si fasciano . La terza è que- 
stai si iende obbliquamente sino alia mi- 
dolla con un succhiello mi ceppo di vi- 
te * ed in questo buco s’ inseriscono le 
marghotte lunghe due piedi ; si lega 1* 
innesto , s’ intonaca di paglia intrisa in 
argilla* e si fa in modo che le margot- 
te sieno quasi ritte . giorni nostri so- 
nosi fatti molli cangiamenti in questa 
terza maniera ^ In vece dell’ antico suc- 
chiello* si fa uso di quello venuto dalle 
Gallie (2) che fora senza bruciare, per- 
chè ogni bruciatura indebolisce la vite ; 
scelgonsi le margotte quando cominciano 
a germogliare ; avvertendo che non ab- 
biano più di due germogli al di sopra 
deir innesto che deve essere legato con 
Vinchio d’ olmo : si fa alle margotte un’ 
incisione da ambe le parti , onde dare 
imo scolo alla troppo grande quantità di 
succo , che sarebbe ad essi nocevole • e 
quando hanno mandato fuori tralci lun- 
ghi due piedi , si taglia la fasciatura , ó 
lasciansi crescere in tutta la libertà. 

Il tempo fissato per innestare le viti 
stendesi dall’equinozio d* autunno sino al 
principio del germogliare . Gli alberi 
- . 0 2 dio«“ 
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domestici posson innestarsi sulle radici de-' 
gli alberi selvatici perchè queste sono 
naturalmente secche . Nulla di meno , se 
s’innesta un albero domestico sopra un 
selvatico, s’imbastardisce e diventa sel- 
vatico. Tutto il resto dipende dal cielo. 
Il tempo secco è buonissimo per essi 5 
'ma se la secchezza fosse troppo grande, 
si può rimediarvi , mettendo prèsso gl’ 
innesti , vasi di terra pieni di cenere , 
a traverso della quale si lascia distillare 
acqua a poco a poco . Gl’ innesti per 
inoculazione amano le rugiade , purché 
sieno mediocri , 
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ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XV. 

' 0 ) Vedi il capitolò 42. 

(2) Questa denominazione era già cono^ 
scinta da Columella che fioriva sotto 
Claudio imperadore, cioèj ch’era di 
poco anteriore a Plinio j ne parla al 
libro 4 , capitolo 27 . Il padre Ardui- 
no crede che questo strumento sia il 
•vilebrequin o trapano a mano de* mo- 
derni . 
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• . / 

De emplastratione. 

impiastri ratto ipsa ex inocu lattone 
nata vìderi potest . Crasso autem maxU 
me coriict convenite sicut est ficis . Er~- 
go amputatis omnibus ramis , ne succum 
avocent , nitidissima in porte , quoque 
precipua cematur hilatitas, exempta scu^ 
tuia ( ita ne descendat ultra ferrum ) 
conici f imprimitur ex alta cprtex par 
cum sui germinis mamma ; sic compage 
densata , ut cicatrid locus non sit , tr 
statim fiat unttas y non humorem , non 
afflatum recipiens : nihilominus tarnen ^ 
luto munire , O* rinculo melius . Hoc 
genus non pridem repertum volunt , qui 
novìs moribus favent, Sed id etiam apud 
vetcres Gr^ecos invenitur y O* apud Ca^ 
toriem , qui oleam ficumque sic inseri ius- 
sit y mcnsura etiam pr^ftnita secundum 
reliquam dtligentiam suam: cortices scal^ 

prò 
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Dcìt impìastragwne y o della maniera 
et innestare a occhio . 

Qjuesta maniera , detta impiastragio- 
ne , (i) conviene principalmente agli al- 
beri che hanno la corteccia grossa , co- 
me i fichi . Dopo aver tagliato tutti i 
rami d’un albero, perchè non distrugga- 
no il succhio , tagliasi con un coltello , 
nella parte più netta e più vivida di 
quest’ albero , una porzione della sua 
corteccia , in forma di scudo , senza toc- 
care in alcun modo il le^no che v’è di 
sotto. Prendesi poi da un altro albero 
un simile scudo di corteccia col suo ger- 
moglio , e lo si mette nel luogo del pri- 
ma; ma deve essere sì giusto, ed esat- 
to , che non vi resti cicatrice alcuna , e 
la riunione deve essere sì pronta ed in- 
tera, che non possa uscire alcun succo, 
ne ricevere ària . Sarà bene nulla di 
meno farvi un’ intonacatura d’ argilla , ed 
una fasciatura . Quelli che amano le mo- 
de, dicono che questo metodo non è 

O 4 vcc- 
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‘prò ex òdi quatuor drgHornm longitudine 
& triwn latilndine , atque ita- coagmen^ 
tari , illa sua intrìta obltnì : eadem 
ratione ^ in malo . Quidam huic gene- 
ri miscucre fissuram in vitibus ^ cxem- 
pta cortice te s sella ^ surculo a latere pla- 
no ad'tgendo . Tot modis insitam arborem 
vidimus iuxta Tiburte.ì Tulìas y omni ge- 
nere pomorum onustam , alio ramo nu- 
àhus y alio bacciSy aliunde vite y ficis , 
pyris , Punicis , rnalorumque generibiis . 
Scd huic bfevis -Tiit vita . Nec tamen 
omnem experimentis ossequi, naturam pos- • 
snmus. Quidam enim nasci y nisi spon- 
te , nullo modo qùeunt : eaque immitibus 
tantum O* desertis locis proveniunt . Ca- 
pacissima insitorum omnium dicitur pla- 
lunus y postea robur veruni utraque sa- 
pores corrufìipit . Quaedam omni genere 
inseruntur y ut ficus 0* punica. Vitis 
non recipit emplastra , nec quibus tenuìs 
ac ‘ caducus rimosnsque cortex ì ncque 
inoculationem sicca y aut humoris exigui . 
Fertilissima omnium inoculatio y -postea 

em- 
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CaUtolo XVI. 17 1 
vecchioni Eppure trovasi negli scritti dei 
Greci, ed in quelli ancora di Catone 
che ordina d’ innestare in tal modo i ^ 
fichi e gli ulivi, e che, secondo la sua 
esattezza ordinaria , determina fino la 
misura dello scudo^ perchè, secondo lui, 
deve avere quattro , dita di lungo, e tre 
di largo i soggiungendo, che dopo aver- 
nelo applicato , bisogna mettervi un’ in- 
viluppo d’ argilla mescolata con paglia ; 
suggerisce di fare lo stesso riguardo ai 
pomi. 

Sotto questa maniera d’ innesto alcuni 
comprendono quella che consiste nel fen- 
dere per fianco una vite , dopo averle 
tolta una porzione della corteccia , per 
inserirvi in detta fessura una margotta . 
Ho veduto presso le Tulie (2) di Tivo- 
li un albero innestato \^in tutti i . modi 
sopraindicati, che avea ogni sorta di 
frutto, trovandosi sopra un ramo noci , 
coccole sopra un altro, e sugli altri uva, 
fichi , pera , melagrani , e differenti spe- 
cie di pomi . Ma quest’ albero non vis- 
se lungo tempo. Non è possibile d’imi- > 
tare in tutto la natura ; essendovi certi 
alberi che non possono venire da se 
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emplastratìo : sed utraque infirmìssima , 
Et qua corticc nituntur tantum , mi ìé~ 
vi aura ocyssime deplantantur . Insercrè 
firmissimum , O* faecmidius , quam se-- 
rere . 
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Capitolo XVI, 173 
Stessi, e che non crescono se non in lo- 
chi incolti e deserti . Si crede che il 
platano sia il più proprio a tollerare 
ogni sorta d’innesto, indi il rovere, ma 
sì l’uno che l’altro guastano il sapore 
de’ frutti. V’ha degli alberi che inne- 
stansi in tutte le maniere , come il fico 
ed il melagrano. La vite non soffre 1 ’ 
empiastragione ; dicasi io stesso degli al- 
beri che han la corteccia sottile , o che 
si fende , o che cade da se stessa . Quei 
che sono secchi od hanno poco umore , 
non possono soffrire T innesto per ino- 
culazione ; nulla di meno di tutte le ma- 
niere è questa la più proficua; di poi 
r empiastragione . Ma queste due sorte 
d’ innesto sono debolissime , e molto più 
quest’ ultima , bastando un po’ di vento 
per fare cadere l’ impiastragione . Per . 
altro , gli alberi innestati danno un pro- 
dotto più sicuro e più abbondante che 
quelli che noi sono . 
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ANNOTAZIONI 

• . . . ’ .■ ■ 

al Capixolo XVL 

I. 

(I) Questo metodo detto dai Latini em* 

• plastratio ed anche inociilatio , era 
parimenti chiamato enophthalmismos 
dai Greci , che corrisponde appunto 
a quello d’ inoculazione o d’ impia* 
stragione . 

* . » i 

(a) Cosa fossero queste Tulle' di Tivoli , 
il signor Sivry s’ingegna di spiegarlo 
eruditamente , se non incontrastabil- 
mente . Questo 'nome , die’ egli , po- 
trebbe determinare l’ultimo termine 
l’estremità d’un luogo abitato. Sic- 
come Tivoli era una città di delizie y 
mi figuro ( continua a dire il signor 
Sivry ) che al di là de’ suoi veri ter- 
mini si vedessero molte case di de- 
lizia , che ne fossero come una pro- 
lungazione y e che quelli che non po- 
tevano possedere un’ abitazione nel 
ricinto della città , cercassero almeno 
d’avvicinarsi possibilmente a .questa 

ti- 

/ 


Digiiized by Google 


Capitolo X?VI. 175 
-fituaztone rara ed invidiata . Quindi 
è venuto il nome di TuUe dato a 
quelle abitazioni situate all’ estremità 
di Tivoli , come appunto davasi il 
nome Tuie all’ultima delle isole oc- 
cidentali conosciute dagli antichi . 



CAPUT XVII. 




■ Exemplum huius rei . 

ÌVo« est omìttenda raritas un'ms exem- 
pii . Corelììus eques Ro . Ateste genitus , 
ìnseruit castancam suornet tpsam surculo 
in ISeapolttano agro . Sic faSia est co- 
stanca y qu£ ab eo nomen accepit inter 
laudatas . Postea Etereius libertus Co- 
relltanan^ itcrum inseruit * H<ec est in- 
ter eas diff 'erentia y illa copiostor ^ hac 
Etereiana melior , Reliqua genera casus 
ingenio suo excogitavìt , ac defraSlos se- 
rere ramos docuit y cum pali defixi ra- 
dices cepissent . Multa sic seruntur y in 
. primisque ficus y omnibus aliis modis ria- 
scensy prdterquam talea: optime quidem y 
si vastiore ramo pali modo exacuto adì- 
gatur alte y exiguo super terram reliSlo 
capite y eoque ipso arena cooperlo . Ra- 
mo seruntur O* Punica , palis laxatò 
prius meatu : item myrtus * Omnium ho- 

tum 
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CAPITOLO XVII. 

Esempio d* un innesto particolare, 

I n proposito d’ innesti , non devesi oin* 
mettere un caso raro e singolare . Co- 
rellio , nativo d’ Este , e cavalieiie roma- 
no innestò nel territorio di Napoli un 
castagno coù un innesto preso dallo Stes- 
so castagno. Quest’ albero innestato in 
tal modo produsse de’ marroni bellissimi 
che furono detti Correlliani dal suo no- 
me. Eterejo suo liberto innestò di bel 
nuovo questo castagno, e la differenza 
che si trovò tra i due innesti fu que- 
sta , che il castagno di Corellio pro- 
dusse maggior copia di frutti , e quel- 
lo d’ Eterejo ne produsse di più squisi- 

, . , 
L’accidente ha fatto inventare gli al- 
tri modi ; per esempio , avendo veduta 
metter radice i pali piantati in terra, si 
pensò a rompere i rami degli alberi ed 
a piantarli . Molti alberi vengono iu 
questo modo, particolarmente il fico che 
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rum longitudine irium pedum , crassitudi- 
ne mìnus brachiali 3 cor lice dìlìgenter jcr- 
vato 3 tronco exacuto . Myrtus 0 * taleis 
seritur : morus talea tantum , quoniam 
in ulmo eam seri rehgio fulgurtm prohu 
bei . Quapropter de talearum satu mine 
dicendum est . Servandum ih ' eo ante 
omnia , ut talea ex jeraòbus fiant ar~ 
boribus : ne curva , neve scabra , aut 
bifurca: neve tenuiores 3 quam ut m 'anutn 
impleant : ne minores pedalibus : ut illU 
hato corlice : atque ut sediura inferior 
ponatur semper , 0* quod erti ab radice : 
accumiifeturque germinatio terra , douec 
robur pianta capiate ' . 
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Capitolo XVII. 179 
nasce in luUe T altre maniere, tranne 
quella di talea : anzi viene ancora benis- 
simo in questo modo , purché il ramo 
che vuol piantarsi sia ben grosso , ta- 
gliato in punta, ficcato per questa pun- 
ta profondamente in terra , non lascian- 
done uscire se non un picciolo capo, e 
cuoprendolu di sabbia . Piantansi simil- 
mente i melagrani , ed i mirti , allargan- 
do prima il buco con un palo. Tutti i 
piantoni de’ detti alberi devono avere 
tre piedi di lungo , essere raen grossi 
che il braccio umano , avere tutta la 
loro corteccia, ed essere aguzzi in pun- 
ta . 

Il mirto piantasi pure di talea ; il 
moro non si pianta in altro modo^ per- 
chè il timore del fulmine fa che non s* 
innesti sull’ olmo. Parleremo perciò del- 
la maniera di piantare per talea. Biso- 
gna prima di tutto , che le talee sieno 
prese da alberi fruttiferi, che sieno di- 
ritte^ non ranchiose, nè biforcute , che 
abbiano almeno la grossezza onde riem- 
piere la mano, lunghe almeno un pie- 
de, la corteccia immacolata, che si met- 
ta sempre in giù il lato d'onde sono 
Plinio Tom. I. P sta- 
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state tagliate , cioè il più vicino alla ra« 
dice , e che mentre germogliano , si' 
accumuli la terra intorno ad esse, fin- 
ché abbiano preso consistenza , e vi- 
gore . 
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' > Annotazioni 

AL Capitolo XVIL 

(i) HaeC Corellianà fnelior t Vedi nota 
libro secondo della Georgiev di Vi^-* 
gilio i 
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CAPUT XVlll 

De cultura olearum, & qujbus temporibu» 

' insitio fiat , 

cmtodienda in olearum cultura Ca- 
lo hidkaverity ipsius verbis optime pra-e 
cip'wmus . Taìeas oleaginas y quas in scro- 
he saturus erisy tripedaneas faàta . Dh- 
Itgenterque tramato , ne liber laboret 
cum dolabìs aut secabis . Quas in scmì- 
fiaria saturus eris y pedales facito : eas 
sic inserito .* locus bipalio subaSlus sit , 
beneque glutus . Cum taleam demltis , 
pede taleam opprimilo . Si parum descen- 
dat, malico aut mateola adigito: cavatore 
que , ne librum scindas . Cum adigis , pa- 
lo prìus locum feceris , qub taleam de- 
mitlas : ita melius vivet . Talea ubi tri- 
ma sunt y tum denique cura ^ sìnt y ubi 
libcr se vertet . Si in scrobibus aut in 
sulcis séras , lernas talcas ponilo . Eas 
divaricato supra (erram , ne plus qua- 
' ’ (uor 
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beila cottura delle talee ( degli ulivi ) 
e del iempo proprio per piantarle * 

Oatone ha $ì bene trattato della colto-» 
ra degli ulivi , che ne riferiremo le di 
lui stesse parole. Le talee d’ulivi che 
vorrai , die’ egli 3 piantare in una fossa ^ 
devono èsser lunghe tre piedi , e quan- 
do le aguzzerai, o le taglierai, guardi 
bene di non guastare la corteccia. Quel-^ 
le che vorrai metter nei semenzajo , sieti 
lunghe un piede, ed ecco il modo di 
piantarie. 11 luogo sia beo vangato, beo 
unito e coerente . Quando pianterai là 
talea , calcak col piede, ^e nel piantar- 
la , non discende abbastanza , battivi so-' 
pra con un maglio , o col manico delìai 
vanga -, in modo pet^ che non resti of- 
fesa la corteccia della talea . Essa ritt-» 
scirà meglio , se precedentemente tu fai 
iin buco con un palo per metter vela < 
Quando avranno tre anni , bisognerà 
ttver cura che ripiantando le talee (i) 

• P 3 ab- 
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fuor dìgìtos transfer SOS emineant, gemma 
vel oculo servato . DHìgenter exìmere ' 
olcam oportet i O* radices quam pluri- 
tnas cuvfi terra ferre. Ubi radices bene 
operuer 'fs , calcare bene ne quid noceat . 

Si quis quarat quod tempus olea scren- 
ddt sii y agro sicco per sementem y agro 
lato per ver'. Olivetum diebus xv. ante 
aquinoSlium' vernnm ìncìpito putare . Ex 
eo die dies xi. reSie putab'ìs . Id hoc mo- 
do putato . Qua locus reSìe ferax erit : 
qua arida erunt y O* si quid ventus in- 
ter fregerity ea omnia eximito. Qua lo-, 
cus ferax non erit y \d plus concidìto , 
aratoque bcney enodatoquey stirpesque leves 
f acito l Ctrcum oleas aiitumnitaie abla- 
queato 0* stercus addito . Qui olivetum 
sapissme O* altissime miscebit y is tenui s- 
simas radices exarabit . Radices si sur- > 
sum abibunt y crassiores fieni y 0* eo in 
radices vires elea abibunt . . Qua genera 
olearum , vel in quo genere terra vivere 
0* seri debeanty quoque speSiare oliveta^ 
diximus in ratione oleì , Mago m colle ^ 

^ sic- 
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Capitolo XVIII. 185 
abbiano lo stesso aspetto che aveano pri* 
ma . Sia dunque che piantinsi o in fos- 
se o in solchi, porraile a tre a tre, al- 
lontanandole un poco r una dall’ altra , 
e facendo in modo che non s’alzino sul- 
la superficie della terra più di quattro 
traversi di dito 3 e che abbiano un ger- 
moglio sopra ' terra . 11 trapiàntamento 
dell’ ulivo deve esser fatto con molta 
cautela, risparmiando le radici più che 
si può , e trasportandole con la loro ter- 
ra. Quando avrai coperte a dovere le 
radici , calcale forte col piede , affinchè 
nulla lor nuoccia. 

Se si domanda in qual tempo sieno 
da piantarsi gli ulivi, dirò: se il terre- 
no è secco , al tempo delle seminagioni ; 
se grasso , in primavera . Comincia a 
potare gli ulivi quindici giorni prima 
dell’equinozio di primavera, continuando ' 
per' quaranta giorni . Potendo, ti regole- 
rai in questo modo . Dove il terreno è 
fertile , ' toglivi tutto ciò eh’ è secco , ,0 
eh’ è stato rotto dal vento 5 se non è 
fertile, taglierai di più , arerai meglio 
^chiarirai. f rami ,. e li renderai leggieri. 

In autunno vanga intorno al piede degli 
' ^ P 4 ■ / 'oli- 
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<>•- y O* ardila , inter autuninum 
O* brumam seri iuss'rt . In crasso , • aut 
subrjgnoy a messe ad brumam . Quod 
priecepisse eum Africa inteìligitur . Italia 
quidetn^ nane vere maxime serit , Sed si 
autumno ^ libeat y post aquinoUium xu 
diebus ad Vergiltarum occasum y quatuor 
soli > dies sunt , quibus seri noceat , Afri-^ 
ca peculiare quidem in olcastro est inse-^ 
rere. Quidam aternìtate consenescuntyro- 
xima ' adoptìonc virga emissa y ita alici 
arbore ex eaderri iuvenescente : iterumque 
ay* quoties opus sity ut avis eadem oh- 
veta coHstent . Inseritur autem oleaster 
calamo O* inoculatione . Olea y ubi quer» 
cus cffbssa sit, male ponitur : quoniam 
vermes qui rauca vocantur y in radice 
quercus nascuntur y* transeunt . No» 
inhumare talcas y aùt siccare prius quam ^ 
serantur y utilius compertum. Vetus oli- , 
vetum ab aquinoBio verno intra Vergi- 
barmm exortum interradi alternis annis y 
melius inventum r item muscum circundare 
radici Circumfodi autem omnibus annis a 
‘ sol- 
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ulivi , e mettivi letame . Chi lavorerà 
spesso e profondamente un olivete, gli 
leverà quelle radic bette sottili , che di- 
ventando grosse consumano le principali 
forze deir albero. 

Abbiam detto^ parlando dell* olio (2), 
quai sorte d’ ulivi convenga piantare , in 
quel terreno, e verso qual parte deb- 
bano porsi gli uliveti . Riguardo al tem^ 
po , Magone vuole che sia verso la me- 
tà d* autunno , trattandosi di colline , e 
terreni secchi, ed argillosi; ed al|a mes- 
se sino al solstizio d’ inverno , se il ter- 
reno è grasso , umido , ed acquatico . 
Bisogna però ricordarsi che Magone dà 
tai precetti relativamente al clima dell* 
Africa; perchè ora in Italia , ciò fassi 
in primavera . Con tutto ciò, se si vuol 
piantare in autunno , potrassi farlo nei 
quaranta ^giorni tra l’equinozio .ili que- 
sta stagione ed il tramontare delle Pleia- 
di , osservando solamente , che vi sono 
quattro giorni , né’iquali è dannoso pian- 
tare gli ulivi . L’Africa ha questo di 
particolare , che vi s* innesta l* ulivo sal- 
vatiep . Gli ulivi godono d’ una specie 
d’immortalità col mezzo de’ loro rampol- 
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iolstitio duum cubitorum scrobe pedali aU 
titudìne : stercorari tertio anno . Mago 
idem amygdalas ah occasu ArSiur't ad 
brumam seri ìubet» Pyra non ’eodem tem- 
pore omnia 3 quoniam non aque floreant, 
Eadcm oblongoy aut rotonda, ab occasu 
Vergiliarium ad brumam, Reliqua gene- 
ra media hyeme , ab occasu sagitta , sub- 
solanum , aut septentrionem speBantìa . - 
Laurum ab occasu aquila ad occasumsa- 
gitta. Connexa cnim de tempore serendi 
inserendique aque ratio est. Vére ^ au- 
tumno , id magna ex parte fieri decre- 
vere , Est O* alia bora circa Canis or- 
tus j paudQribus nota quoniam . non om- 
nibus locis parìter utilìs intelligitur , sed 
haud òmittenda nobis , non traUus alicuius 
ratìonem verum natura totìus indagan- 
tibus . In Cyrenaica regione sub Etesiarum 
fiatu conserunt; nec non p* in Qracia , 
oleaiti maxime in Laconia ^Cos insula 
vttes tunc seri apud Qracos . inoculare O* 
inserere non. dubitante sed arborem non'’ 
serunt, Pkrimumque in eo locorum na- 
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H p i quali essendo ripiantati , producono 
dei nuovi alberi, qualunque volta se ne 
abbia tnestieri , di modo che uno stesso 
olivetp dura più secoli . In quanto all* 
ulivo salvatico , s’ innesta per rampollo , 
ó per inoculazióne . 

Non si pianti un ulivo dove avrassi 
levata una quercia , perchè vi sono Cer- 
ti vermini detti dai Latini raucae che 
mangiano le radici delle querele, e man- 
giarebbero quelle ancora degli ulivi . S*è 
trovato esser cosa utile, di non seppelli- 
re , nè seccare i rampolli d’ ulivo (3) 
prima di piantarli ; e si è riconosciuto 
utilissimo di diradare gli ulivi vecchi di 
due in due anni , verso il tempo' del 
levare delle Plejadi (4), di mettere del 
musco intorno alle loro radici , di scal- 
zarli ogni anno verso il solstizio d'esta- 
te, facendovi una fossa larga due cubi- 
ti , e profonda un piede , e di conci- 
marli ogni tre anni . 

Magone vuole che si piantino i man- 
dorli dopo il levare d’ Arturo, sino al 
solstizio d’ inverno . I peri non 'si pian- 
tano tutti nel medesimo tempo, perchè 
pon fioriscono tutti in una volta ; Quei 
> che 
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tura pallet , Nanque inMgypto emnt jr#» 
mnt mense y O* ub 'icunque imbres astivi 
non sunti ut in India 0* Mtiopia. iVè* 
cèssario post hac autumno seruntur ar*- 
hores„ Ergo tria tempora eadem germi- 
natìonisy vety O* Canis y ArUurxque or- 
ius. Neque enim anìmalium tantum est 
ad ^coitus aviditas y sed multo menar est 
terree ac satorum omnium libido: qua tem- 
pestive uti y plurìmum interest conceptus * 
Peculiare utique in insìtis, cunt sit mu-» 
tua cupìditas y utrinque coeundi. Qui vet 
probanty ab equinoSiio slatim admittunt y 
pradicantes germina paftutìre , ideo fa^ 
ciles córticum esse complexus , Qui pr^- 
ferunt autumnum, ab ArUuri ortUy quo-^ 
Htam statim radicem quondam capianty- 
O* ad ver parata ventarti , atque non 
ptotinus germinatia auferat vires , Qu<e- 
dam tamen statutum tempus anni habent 
ubiqucy ut cerasi 0* amydalga circa bru*^ 
mam y serendi vel inserendi. De plurìbus^ 
locorum sìtus optime iudicàbit. Frigida 
enim 0* aquosa. verno conseri opottet 

sie-s 
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che producono pera ovali , 0 rotondi > 
devono piantarsi dal tramontar delle Pkja> 
di sino al solstizio d'inverno: gli altri 
peri nel mezzo dell’ inverno , dopo il 
tramontare della Freccia , stando esposti 
air oriente equinoziale, o al settentrione . 

I lauri si piantano dal tramontare dell' 
Aquila sino a quello della Freccia. I 
tempi che convengono alia piantagione ^ 
convengono parimenti (5) all' innesto . < 
Tutti gli autori sono d’accordo che la 
maggior parte degli alberi debbano pian-» 
tarsi , o innestarsi in primavera ed in 
autunno . V* è ancora un’ altra stagione 
per far questo , cioè il principio de’ gior^ 
ni canicolari , stagione conosciuta da po- 
chi coltivatori, perchè in fatti non con- 
viene che a certi luoghi solamente; cre- 
do però di non doverla omraeitere, per- 
chè io scrivo la storia naturale di tutto 
il globo (6) non d* un solo paese parti- 
colare . Nella Cirenaica si piantano e s’ 
innestano (7) gli alberi, quando soffiano 
i venti (8) etesj: s’osserva la stessa pra- 
tica in Grecia; nella Laconia principal- 
mente riguardo agli ulivi , e nell’ isola 
dirCoo, riguardo alle viti. Nel resto 

del- 
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skca. 0* caltda autumno, Communis quU 
dein ltùli£ ratio tempora ad huncmodum 
distribuit: moro ab idibus februarits in 
^ nquinoBium ^ pyro autumnum , ita ut 
hrumam xv. nec mìnus diebus antccédant4 
Malis (estivìs 0* cotondis > item sorbis , 
prwiìs i post mediam hyemem .in idus 
februarias Silique Gracn 0* Perskis 
ante brumam per autumnum * Nucibus , 
iuglandi > 0* pinete > 0* avellana > Gra-^ 
éa y atque Castanea y à calendis tnartiii 
ad idus easdem , Salici , genista y circa 
/rnartias calendas han in sìccis semine > il* 
lam in humidis virgo seri diximus* 
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della Grecia non si ha difficoltà d'inn»> 
étare per inoculazione, o per fenditura ; 
ina in quel tempo s’astengono dal pian- 
tare . La natura de’ luoghi fa moltissimo 
in tutto questo 3 perchè in Egitto si 
pianta ogni mese dell’ anno , egualmente 
che negli altri paesi , dove non piove • 
r estate , come nell’ India e nell’ Etiopia . 
Dovunque la primavera e l’ estate non 
convengono alla piantagione , è nece^- 
rio di piantare io autunno. 

Gli alberi germogliano in tre tempi 
diversi, cioè, in primavera, al nascere 
della Canicola, ed al nascere dell* Artu- 
ro . Imperciocché non sono gli animali 
soli che abbiano senso ed ardore per la 
generazione 5 la terra , e tutti i vegeta- 
bili sentono questo ardore in un grado 
molto più forte i è dunque importante 
pel concepimento degli alberi , cioè pel 
loro germogliamento, saper mettere a 
profitto quest’ ardore naturale ; lo che 
devesi principalmente osservare negl’ in- 
nesti, che da una parte e dall’altra do- 
mandano d’ unirsi insieme scambievol- 
mente. Quei che credono essere la pri« 
mavera la migliore stagione per innesta- 
re, 
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re , vi 8 Ì prestano subito dopo I’ equi- 
nozio di marzo , dicendo che allora i 
germi sono in moto, e che la congiun- 
zione delle corteccie si fa più facilmen- 
te. Quelli che preferiscono T autunno, 
cominciano ad innestare al levar dell’ 
Arturo , credendo che allora gl’ innesti 
prendano subito radice nel piantone , e 
che essendo meglio disposti per la futu- 
ra primavera , il germogliamento che so- 
pravviene in quella stagione non toglie 
le loro forze. Vi sono nulladimeno de- 
gli alberi i quali in ogni paese hanno 
la loro stagione limitata per essere pian- 
tati od innestati , come i cilegi , ed i 
mandorli ( 9 ) , che debbono piantarsi nel 
solstizio d’inverno ,\ Riguardo a molti 
altri , la situazione del luogo sarà quel- 
la che deciderà di tutto perfettamente 
imperciocché bisogna piantare ed inne- 
stare in primavera ne’ luoghi freddi ed 
in autunno ne’ luoghi caldi e secchi . 

Ecco in qual maniera distribuisconsi 
comunemente in Italia le stagioni di pian- 
tare e d’innestare gli alberi. Per i gel- 
si dai tredici di feljbraio sino all’ equi- 
nozio di marzo . Per i peri è l’ autun- 
no, 
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no, sino fi quindici giorni per lo^ meno 
prima del solsistizio d’inverno . Per i 
pomi staterecci , cotogni , sorbi , e su- 
sini dalla metà dell’inverno sino ai tré- 
dici di febbrajo. Per i carrubi e peschi, 
in autunno sino al solstizio d’ inverno . 
Per i noci, i pini, i nocciuoli , i man- 
dorli , i castagni dal primo di njarzo 
sino ai quindici dello stesso mese . Per 
i salci , le ginestré verso il principio di 
marzo . Abbiam già detto che le gine- 
stre (io) si moltiplicano di grano nei 
siti secchi, ed i salci in bacchetta nei 
luoghi umidi . . . : . 


. r • ■ : . I 
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ANNOTAZI ON I 

al Capitolo XVIII. . 

... • / 

I * 

(1) Precauzione saggia, approvata pure da , 

Columella libro 3 , cap. a , c da Vir- 
gilio Georg, lib. 2 , v. 265.' . : 

1 

(2) Nel decimoquintO' libro ai capitoli 5 , 

c 6. • * • 

* • ( ■ * • . • * * 

(3) Ciò è contro la decisione di Celurael- 

la lib. 5 , cap. .1 

(4) Del tempo in cui leva questa costella- 

zione , come pure di quello in cui 
levano e tramontano P altre costella- 
zioiìi, o stelle principali accennate da 
> Plinio in questo suo trattato d’ agri- 
coltura, parlerassene altrove* . 

(5) Il signor di Sivry ha aggiunto al te- 

sto inserendi, come il senso l’esige. 
Questo passo di Plinio era uno dei 
piu oscuri prima di quest’addizione , 
di cui il suddetto benemerito tradut- 

. , to- 
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fore ed illustratore della grand’opera 
pliniana, conobbe la necessità. 

/ i 

($) Gran vantaggio avrebbero ritratto la 
storia naturale, le scienze, e le let- 
tere, se Plinio con quella sua esten- ~ 
sione di genio, con quell’ immensa 
erudizione , con quella assidnìtà all’ 
osservazione , invece d’ essere vissuto 
diecisette secoli addietro , fosse vis- 

~ suto in questo , in cui non solo le 
cognizioni scientifiche si sono prodi- 
giosamente accresciute , ma il globo 
stesso si presenta almeno due terzi 
più grande all’ occhio dell’ osserva- 
tore . 

(7> Conserunt è un’espressione che ha un 
-senso collettivo, riferendosi egualmen- 
te all’ inserere ed al severe che tro- 
vansi di sopra , ed all’ inserere e non 
serunt che trovansi più a basso . II 
signor di Sivry è il primo che abbia- 
■ illustrato Questo passo oscuro di Pii- 
nio. 

(S) I venti etesj soffiano al principio di 

Q 2 ago- 
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agosto. Questi venti non sono soltan- 
to anniversarj, ma ancora regolatis- 
simi . Anacreonte chiama la rondine 
efesia per la ragione che viene ogni 
anno a vistitare gli stessi luoghi, © 
climi ad un’ epoca costante . 

0 ) 


CAPUT XIX. 

QucC arbores societate gaudeant , 

& disciplina ablaqueandi , 

& accumula ndi . 

Est etìam nova inserendi ratio , ne 
quid sciens quidam pr^teream , quod us- 
quam invenerimi ColumelU excogifata , 
ut affirmat ipse, qua vel diversa inso~ 
ciabilesque natura arborum copulenfur , 
ut fici atque olea . luxta hanc seri ficum 
ìubet, non ampliore intervallo, quam ut 
contingi large possit ramo olea quam 

maxime sequaà atque obedituro : eumque ^ 

omni 
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<9) Vedasi Columella lìb. II , cap. 2. 

(10) Plinio ha parlato della Ginestra nel 
libro XVI, cap. 18, e del Salcio nel 
suddetto libro cap. 37. 


CAPITOLO XIX. . 

Degli alberi che amano compagnia , 
e del modo di scalzarli , 
e ricalzarli, 

V è ancora una moderna foggia d’ in- 
nestare ( per non lasciare indietro cosa 
alcuna ch’io sappia ) trovata da Colu- 
mella (i) stesso , com’egli dice, e con- 
siste nell’ unire insieme due alberi d’una 
complessione differente ed insociabile tra 
loro , cioè il fico c 1’ ulivo . Egli pre- 
scrive di piantare un fico ed un ulivo 
assai presso l’ uno all’ altro , onde un ra- 
mo d’ ulivo ( a cui si darà tutta la pos- 

Q 3 si- 
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omnì interim tempore edomarì meditaùó-~ 
ne curvandi , Postea fico adepta vires 
( quod evenire trima aut utìque quin- 
quenni solet) detruìicatà superficie i ipsum- 
que deputatum y O* y ut diPium est ^ adra- 
~so cacumine y defili in crure fid, custo- ' 
ditum vinculis y ne curvatura fugiat , Ita 
quodam propa^inum insitorumque tempe- 
ramento y triennio communi inter duasy ' 
matres coale scere. Quarto anno abscissum 
' totum adoptantis essey nondum vulgata ra- 
tione y rriihi certe satis comperta . Catero 
eadem illa de calidis frigidisque O* hu^ 
midis , O* siccis supra diSia ratio „ O* 
scrobes fodere monstravit . In aquosis 
eniìh nèque altos ncque amplos ' facere 
expcdiet : alitcr in estuoso solo Ùf* ^co , 
là quam maxime accipiant aquafh conti- 
neantque, Hac O* veteres arbores colen- 
di ratio est. ^erventibus enm locis acca- 
mulant astate radiees operiuntque y ne 
solis ardor exurat . Aliubi ablaqueant y 
qìerfiatusque admittunt . lidem hyeme 
mulìs a gelii vìndicant. Cantra illi hye- 

' me 
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«ìbile flessibilità, tenendolo continuamen- 
te piegato , affine d’ avvezzarlo a lasciar- 
si piegare, senza resistenza possa toc^ 
care faciltìaente il fico Vicino . Allorché 
questo si sarà fortificato, il'che avviene 
ordinariamente qùandó ha “ tre anni , ò’ 
al più cinque , si taglierà la di lui ci- 
ma ; e dopo avere ■ tagliato ’ih punta , 
nel modo sopra esposto (2) la cima del 
ramo d’ ulivo , inserirassi nel tronco del 
fico per una fenditura che vi si avrà 
fatta , o lo si terrà soggetto con una 
legatura, perchè la curvatura non iscap- 
pi i In ^questa maniera per un felice me- 
scuglio d’ innesto e di propaggine, i due 
alberi resteranno uniti insieme per tre 
anni , e riceveranno T alimento da due 
madri. Nel quarto anno si taglierà il 
ramo innestato , che apparterrà intera- 
mente al fico , cioè alla madre che l’avrà 
adottato . Questo metodo d’ innestare non 
è ( eh’ io il sappia'» almeno ) divenuto 
ancora comune . < 

Per altro la necessità esposta "di soi- 
pra (3) di scegliere luoghi caldi o fred- 
di , secchi o umidi , ha mostrato pure 
la maniera di fare le fosse . Nei luoghi 
; Q 4 ac- 
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me aperìunt, Aumoremque sitientibus 
rune . Vbicunque circumfodiendi arbores 
ratio in cìrcuitu pedes in orbem ternos 
ncque id in'pratìsy quando amore solis 
humqrìsque in summa tellure oberrant . 
Et de arboribus héte quidem fruj^us gra^ 
tia serendis inserendisque in ufivoeuum 
sint diSia, ' . ; . . 

I 

■ ; . I j . 
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acquosi non devono essere nè grandi , 
nè profonde , ma nei luoghi caldi e sec- / 
chi devono avere queste due condizioni , 
onde ricevere molta acqua e ritenerla , 
e in questo modo appunto convìen col- 
tivare ,gli alberi vecchi . Ne* luoghi estre- 
mamente caldi si cuoprono le radici de> 
gli .alberi: in estate, perchè il calore del 
.sole non abbruci le loro radici . In pl- 
tri luoghi si scuoprono per dare ad es- 
se dell* aria . In inverno si cuoprono per 
difenderle dal gelo . Altri > le cuoprono 
in questa stessa stagione per ^ abbeverar- 
le . La vera maniera di | scuoprire o 
scalzare gli alberi si è nei farvi all* in- 
torno un fosso di tre piedi in giro;. ma 
ciò non si pratica che ne* prati , ove le 
radici vengono quasi a fior d* acqua , 
cercando Y umido ed il sole . Ecco ciò 
che dovevamo dire in generale circa il 
modo di piantare e d* innestare gli al- 
beri da frutto. 


j 


AN- 


Digitized by Google 



204 


P, t I N;I O 

' ANNOTAZIONI • 

• , . , 

. , AI. Capitolo XIX. 

(I) Confrontisi il testo di Colutnclla li* 
bro 5 , capitolo II col présente = passo 
di Plinio, e si avrà- luogd-'d'ófis'érvare 
, come la bella semplicità' del “ptecetto 

. ' • !•'„ 'di 

• • ■ ■ i ^ '■H'i II \ ‘ 

I ■ t— U- i..* 




CAPUT XX. . ’ 


j 


De salifto , & arundineto , & cteteris- 
caeduis ad pefticas, & palos . ’ 


i. • .» » r 


'Hìnc reslat earum ratio , qu«t propter 
alias seruntur i ac vineas maxime ^ C£duq 
Ugno . Principatum in ììs obtinent sali- 
ces , quarum satio fit loco madido , ta~ 
men refosso duos pedes ^ semipedem , 
talea sesquipedali, vel pertica ^ qua uti-- 
lior y quo plenioT . Intervallo esse ' debent 
pedes seni'. Trima pedibus binis a terra 

pu- 
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di Coluraella s’è vie più inleggiadri- 
ta sotto il pennello di Plinio. 


\ 

(2) Nel capitolo 14 del libro presente . 


(3) Il capitolo terzo , ed il capitolo quar- 
to di questo libro trattano abbondan. 
temente di questa materia . 


CAPITOLO XX. 

Dei saliceti , de^ canneti > e degli altri 
leg^i destinati per fare pertiche 
e pali. 

Resta ora a parlare degli alberi che 
piantaosi per'servire ad altri, principal- 
mente alle vigne ; e che tagliansi di 
tempo in tempo. Tra questa sorta d’al- 
beri , il salcio tiene il primo luogo . 
Piantasi in lochi acquosi e in fosse di 
due piedi e mezzo di profondità . Si fa 
ciò 0 con rampolli rimessiticci lunghi un 
piede e mezzo, 0 con pertiche (i) che 
, quan- 
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putationc coercentur , ut se in latitudi- 
nem fundant , ac sine scalis tondeantur \ 
Sahx eriim foecundior est , quo terr<e 
proprior. Has quoque omnibus annìs con- 
fodi iubent mense aprili . Hac est vimì- 
nalium cultura . Pertìcalis , vìrga O* 
talea seritur, fossura eadem, Perticas ex 
ea cadi iustum esty quarto fere anno . 
Et ea autem senesccntìum propaline sar-^ 
cìunt locum , pertica immersa , ac post 
annum recisa . Salicis viminalis iugera 
stngula suffiàunt xxv, vìnca iugeribus . 
Eiusdem rei causa popnlus alba seritur 
bipedaneo pastinata ^ talea sesquipedali , 
biduo siccala , palpìmede intervallo , ter- 
ra superìiiieUa duorum cubitorum crassi- 
tudine * Arando etiamnum dilutiore , 
quam ha , solo gaudet , Seritur bulbo 
radicis, quem alii oculum appellante do- 
dr untali scrobe ^ intervallo duum pedum 
O* semipedis: reficiturque ex sese vete— 
re arundineto extirpato , quod utilius 
repertum , quam castrare , sicut antea ; 
nanque inter se radiccs serpunt e mutuo- 

que 
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quanto sono più grosse sono migliori . 
Peve esservi un intervallo di sei piedi 
tra un piantone e V altro . Quando i 
salci hanno tre anni , tagliansi a due 
piedi da terra , per farli stendere in 
largo, e poter tenderli senza bisogno' 
di scale; perchè quanto sono più vicini 
a terra , producono più legna . Viene 
prescritto di vangare ogni anno i salice- 
ti nel mese d’aprile . Tal è la maniera 
di coltivare i salici che servono a fare 
vimini , onde sono detti Viminali . Quan- 
to a quelli che somministrano pertiche , 
e che sono i salici ordinar] , vengono 
da propaggine, e per piantarli, si fan- 
no delle fosse , come per i precedenti . 
Si possono tagliare le pertiche dopo il 
quarto anno. Si propagheranno questi 
salici , piegando verso terra , ed affon- 
dandovi un largo ramo che si taglia al- 
la fine deir anno . Un jugero di salici 
da vimini basta per viniicinque jugeri 
di viti . Il pioppo bianco è un"' albero 
destinato al servigio della vite . Quando 
si vuole piantarlo, si muove la terra a 
due piedi di profondità , e vi si mette 
una talea lunga un piede e mezzo, do- 
• PO 
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que decursu necantur . Tempus inserendi 
priusquam ocuit arundinum intumcscant 'y 
ante calcndas martìas . Cresdt ad bru^ 
mam usque , desinitquc cum durescere 
incipit . Hoc signum tempestìvam habet 
casuram : 0* hanc autem , quoties 0* 
vineam fodiendam putant . Serìtur 0 
transversa i ^non alte terra condita : erum- 
puntque e stngulis oculis totidiem planU . 
Serìtur 0 deplantata pedali sulco*, binis 
obrutis gemmìs , ut tertius nodus terram 
attìngat prono ; cacumine 3 ne rores con- 
cipiat, Caditur decrescente luna . Vineis 
anno siccata utilior, quam vìridis. Ca^ 
stanea pedamentis omnibus prafertur fa- 
cilitate traSiatus 3 perdurandi pervicacia , 
regerminatione cadua vcl salice latior , 
Quarti solum facile 3 nec tamen arenosum 3 
maximeque sabulum humidum aut carbun- 
culum 3 vel tophi etiam farinam quamli- 
bel opaco scptentrionalique 0 prafrìgi- 
do sita 3 vcl etiam declivi » Recusat ea- 
dem glaream 3 rubricam 3 cretam , omnem- 
que terra foecunditatem . Seri nuce dixì-~ 

mns 
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po averla lasciata seccare per due gior- 
lasciando un piede ed un palmo d’ 


m 


intervallo tra un piantone e 1’ altro , e 
mettendovi sopra due cubiti di terra . 

' Le canne amano un terreno ancora 
piò umido di quello de’ salici e de’ piop- 
pi . Piantansi i bulbi delle loro radici in 
piccole fosse di nove pollici di profon- 
dità, lasciando tra un bulbo e l’altro 
due piedi e mezzo d’intervallo. Quando 
le canne sono vecchie torna meglio svel- 
lerle tutte , e farne una nuova pianta- 
gione , che schiarimele , come facevano 
i nostri antichi ( 2 ); altrimenti, le ra- 
dici vanno tra loro serpeggiando, e con 
questo mutuo serpeggiamento s’ammaz- 
zano . li tempo di piantare le canne è 
nel mese di febbraio , prima che i loro, 
bulbi si gonfino . Crescono sino al sol- 
stizio d’ inverno , ed allora cominciano 
ad indurire. Questo induramento indica 
essere il tempo di tagliarle , come pure 
bisogna vangarle, ogni volta che si giu- 
dica opportuno di vangare la vite . 
Piantansi ancora ,< mettendole in terra 
trasversalmente , e cuoprendole con po- 
ca terra; in questa maniera ogni nodo 

' ' dà 
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mu5\ sed nisi ex maximis non provenit, 
nec nisi quìnis acervatìm satis . VerffinÀ 
gi solum debct supra ex novembri mén-^ 
se in februarium : quo soiuU sponte 
cadunt ex arbore , atque subnascuntur . 
Intervalla sìnt pedaha undiquc sulco do^ 
drantaVt . Ex hoc seminano transferun- 
tur in aliud y bipedalt intervallo , plus 
biennio . Sunt O* propagines , nulli' qui^ 
dem faciliores. Nudata enim radice y to- 
ta in sulco prosternitur . Tunc ex cacti- 
mine super terram reliSio renasdtur y 0* 
alia ab radice. Sed translata nescit hos- 
pitari y pavetque novitatem . Biennio fe- 
re postea prosilit . - Ideo nuàbus potìus , 
quam viviradicibus -, piantaria c^dua im- 
plentur . Cultura non alia y quam supra 
di&is fodìendis supputdndìsque per bien- 
nium sequens: de calerò ipsa se colit , 
umbra stolones supexvacuos enecante . 
Caditur intra septimum annum . Sufjiciunt 
pedamenta iugeri unius vicenis vincarum 
iugeribus y quando etiam ea bifida stir- 
pe fiunt y durantque ultra alteram sylvét 

I snas 
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dà una canna . Piantansi ancora metten-. 
dole in fila che abbiano ^un piede di. 
profondità , di maniera che restino due 
nodi sotterra , ed un terzo fuori , pie- 
gandosi al basso la testa della canna , 
onde non vi si ferrai la rugiada . Ta- 
gliansi al declinare della luna , e quando' 
sono secche pel corso d’ un anno va- , 
gliono meglio, che quando sono verdi 
per fare sostegni alle viti . ■ . > 

tutti gli altri legni si^ preferisce il 
castagno per far pali , è maneggievole , ‘ 
dura lungamente , mette in maggior co- ' 
pia che il salice , e può spesso tagliar- • 
si. Quest’ àlbero domanda:, una terra fa-' 
Cile, non però ghiadosa, ama principal-, 
mente una sabbia fina ed umida , od an- 
che una polvere di tufo . Cresce facil- 
mente nei luoghi ombrosi , freddi , es- 
posti al settentrione e- declivi . Non 
ama la rena grossa , nè le terre rosse , 
nè quelle nelle quali entra creta od al- 
tra terra fecorìditrice . Abbiam detto che 
si fa venire seminando le castagne ; ma 
bisogna che sieno le più grosse , e che 
sieno messe in terra in macchi da cin- 
que l’uno 5 altrimenti ( 3 ) non vengono. 

Plinio Tom. I. R Bi- 
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SUA cAsuram , Esculus sìmilit^r’ provenit , 
cÀsura triennio ' senior y minus morosa 
nasci» Ih' quaùmquè terra serìtur y na- 
scìtur e balano y séd non nìsì esculi , 
scrobe dodrantaky intervallis duorum pe~ 
dum iserìtur leviter qmter anno . Hoc 
pedamentum minime putrescit , Usumque 
maxime < fruticat . PrAter Kac sunt ca>- 
dua y quA diximus y fraxinusy laurus , 
persica , coryltts y malus : tardius sed na- 
scuntiir y terramque defixa vix tolerant , 
72o«, modo^ humorem . Sambucus contra 
firmissima ad palum y taleis seritur y ut 
populus . iVaffi de dipresso satis dixi- 
mas 
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Bisogna rompere h terra un poco lun- 
gi dal tronco del castagno dal mese di 
novembre sino a febbraio , nel qual tem- 
po le castagne cadono da per se dall’ 
albero , e producono piccoli castagni , 
Deve esservi T intervallo d’un piede tra 
una pianticella e l’altra , ed i solchi o 
fila devono avere nove pollici di pro- 
fondità . Al termine di due anni e più 
levansi da questo semenzaio i castagni 
per trapiantarli in un altro , lasciando 
tra essi un intervallo di due piedi . Si 
può propagginare il castagno, e non vi 
è albero che prenda meglio di questo 
quando si propaggini . Quindi bisogna 
scalzare la vite , e stendere in un solco 
una propaggine tutta intera , tranne la 
testa, che lascierassi fuori di terra ed a 
cui nascerà un nuovo castagno, nel tem- 
po che nasceranne un altro dalla radice. 
Quest’albero non sa passare da luogo a 
luogo, ed abborrisce ogni cambiamento 
e novità. Impiega due anni a metter 
fuori ; e per avere un bosco ceduo , è 
meglio servirsi di marroni seminati in 
terra , che di piantoni vivi . Quanto al- 
la coltura de’ castagni, non digerisce da 
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quella degli alberi precedenti (4); trat- 
tasi solamente di vangare la terra , e di 
schiarirli ne’ due primi anni . Per altro 
può dirsi che il castagno coltivasi da 
per se stesso , perchè la sua ombra fa 
morire tutti i rampolli inutili che nascon- 
gir al piede . Tagliasi dentro il settimo 
anno . Un jugero di castagni può forni- 
re pali bastanti per venti jugeri di viti ; 
perchè fendonsi in due per moltiplicarli 
di vantaggio , e durano sino al tempo 
che si fa la seconda tagliata degli alberi 
che gli han prodotti . 

Il leccio viene nella stessa maniera , 
benché men difficilmente , ma tagliasi 
tre anni più tardi . Quest’ albero s’ adat- 
ta ad ogni sorta di terra ,• nasce dalla 
sua ghianda che si semina quattro volte 
all’ anno , mettendo ogni ghianda in una 
fossa profonda nove pollici , ed a due 
piedi di distanza tra l’una e l’altra. 1 
pali di quest’ albero non si putrefanno , 
e quanto più se ne taglia , tanto più ne 
rimette 4 II frassino , il lauro, il pesco , 
il nocciuolo , il pomo , alberi de’ quali 
abbiam parlato, fan legna da taglio, ma 
son più tardivi a venire, e i pali che 

se 
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se ne fanno non resistono in terra , e 
' meno ancora nell’ acqua . A! contrario, 
i pali .di sambuco sono buonissimi j il 
sambuco si pianta di tallo , come il piop> 
po . In quanto al cipresso , n’ abbiamo 
parlato abbastanza (5). 


ì 
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A N N 0 T A Z I 0 N I.j : i r 
< xAL Capitolo. XX. s. 

(i) L’ una e l’ altra maniera sono appro- 
vate da Columella libro quarto , ca- 
pitolo 30. 

<2) Tra i quali dee contarsi anche Colu- 
mella , ch’era anteriore, benché di 
poco, a Plinio, presso il quale tro- 
\ vasi libro 5 , capitolo 51 l’accennata 
pratica . 

(3) Questa decisione non deve essere pre- 
sa secondo la lettera ; ma dà sola- 
mente ad intendere che i rischi che 
accompagnano la germinazione de' ca- 
stagni seminati è tale , che per 1’ or- 
dinario , ne riesce appena uno tra cin- 
que . Columella , senza fermarsi pre- 
cisamente a questo numero, dice che 
bisogna seminarli spessi , a cagione 
dei rischi moltiplici a’ quali vanno 
^oggetti, lib.4, cap. 33. 

* *. Ì4) 
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(4) Plinio intende il salcio € la canna , ma 
Columella vuole che il castagno sia 
trattato quasi con gli stessi riguardi 
con cui trattasi la vite . Vedi libro 
sopraccitato . 

{5) Nel lib. XVI , cap. 33. ’ . 
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■ r« 

De aàlturis , ' & di^iplina excolendarum 

«• * • ' t. ' 

vinearum . 

< ■ 

> . 

£ ' • ■ . i. < ' 

t pr^difiis velut ainCamenth vinearumy 
restai ipsarum natura^ préecipua tradenda 
cura . Vitium surcuU , O* quarumdam 
arborum^ quibus fungùsior intus natura 
est i geniculalis scaporum' nodis ìnterse^ 
piunt medullam . FeruU ìpsa breves , ^ 
ad summa breviores y artìculis utiqueduo^ 
bus internodìa includunt , Medulla ,, sive 

A 

illa vitalis anima est y ante se tendit , 
longitudinem impellens y quamdiu nodis 
pervia patet fistuìa . Cum vero concreti 
ademere transitum y reperdtssa erumpit y 
ab ima sui parte y iuxta prìorem noduMy 
alternis laterum sempcr inguinibus y ut 
(XiBum est in harundine oc ferula y quo^ 
rum dextrum ab imo intelligitur artksdoy 
Uuum in proximo , atque Ma per vìces . 
Hoc vocatur in vite gemma y cum ibi 
V c®s- 
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peììa coltura della vigna, e di certe 
pratiche riguardanti tale coltura» 

Dopo aver parlato de’ sostegni della vi- 
te , resta a spiegare la natura- della me- 
desima , lo che noi faremo con^ somma 
diligenza . » . , 

^ 1 rami della .vite e, degli ^ altri alberi 
interiormente (i) spugnosi hanno de*nor 
di che circondano la midolla di distanza 
in distanza . Gl’ intervalli tra 1 nodi so- 
no corti , principalmente alla cima e se- 
gnati con due distinte giunture. La mi- 
dolla quella ' sostanza vegetativa s’ esten- 
de- per lungo , finche i nodi sono aper- 
ti ; e che. può passarvi a traverso , ma 
quando i nodi non hanno più apertura, 
e le impediscono di passare, allora es- 
'sèndo obbligata di tornare in dietro , 
Scappa' per in giù , e produce un ger- 
moglio presso il primo nodo , e va 
.procedendo così , con questa regolarità 
.costante ^ conte-' abbiam detto parlando 
della canna, .(2) è della ferula che se 
• . ' un 
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c£spitem fecìt. Ante vero quam faàat , 
in concavo oculus: <7* in cacumine ìpso^ 
germen . Sic palmites , nepotes , uva ,■ 
folta i pampini gignuntur , Mirurtique > 
firmiora esse in dextra parte genita . Hqs , 
ergo in surculis nodos , cum seruntur , 
medio secare oportety ita ne profluat me>^ 
dulia .. Et in fico quidem dodrantales- pa*- 
xìlli solo patefaSlo seruntur y sic ut de-- 
scendant qua proxìma arbori fuèfint \ 

duo oculi extra terram emìneant. Ociiti 

} 

autem in arhorum surculis proprie vocan- 
tur , unde germinant . Hac de causa O* 
in plantariis aliquando eodem anno fe- 
runtf quos fuere laturi fruSius in arbo- 
re, cum tempestive sati pragnantes y in- 
choatos coriceptus aliubi pariunt. Ita sa- 
tas ficosy tertio anno transferre facile . 
Hoc prò senescendi celerìtate attributum 
buie arbori y ut citi sitine proveniat . Vi- 
iium numerpstor satus . Primum omnium 
fiihìl serìtur ex hìs y nisi inutile y de- 
putatum in sarmento, Opputatur autem y 
qùìcquid proxime tulli fruHum . Soìebat 
■ ‘ ca- 
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un^Etodo apparisce a diritta , l’altro' ap-^ 
patisce' a sinistra, e se l’uno è in su , 
r altro è in giù . Quando il bottone, fa 
cespuglio , chiamasi dai Latini gemma s 
prima di far cespuglio, e che resta con- 
cavo , dicesi occhio'^ è quando viene al- 
la sommità del sarmento, chiamasi ger- 
me . ‘ Ecco d’ onde vengono sarmenti , 
rampolli , grappoli , foglie e pampini } 
€ quel che v’è d’osservabile sta in que- 
sto, che ciò che la vite produce dal la- 
to dritto (3} è sempre più forte e ro- 
busto . 

Quando si vuole piantare la vite J 
convien tagliare le' margotte tra due no- 
di pèrche la midolla non n’ esca . Per 
piantare il fico ,• convien ' prendere dei 
rampolli lunghi nove pollici , e dopo 
aver fatto un buco in terra , affondar- 
veli per quella cima eh’ era più vicina 
al tronco dèli’ albero , in modo però che 
due occhi restino ■ fuori di terra.' Inten- 
do' per occhi i bottoni d’ una piànta 
che germina. -Da ciò viene che un ram- 
pollo piantato in questo modo produce 
dentro dell’vauno que’ frutti che avrebbe 
prodotti sulla pianta ♦ se non vi fosse 
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capìtnlatus utrìnque e duro surculus ie- 
ri .• eoqae argumento malleolus vocatur 
etiam nane. Fo stea avelli cum sua calte 
captus est , ut in fico : ncque est aliud 
vivadtis. Tertium genus adàeUum etiam- 
num expeditìus sine calce y propter quod 
sagitU vocantur i cum intorti pangun- 
tur : iidem cum recisi nec intorti , trigem- 
mes* Plures autem ex eodem surculo hoc 
modo fiunt. Serere e pampiniafns sterile 
esty nec ròsi facundo oportet* Qute ra- 
Tos habet nodos ^ infoecunda iudicatur . 
At densitas gemmarum , fettilitatis indi’- 
cium est . Quidam seri vetant , nisi eos , 
qui floruerint , surculos . Sagittas serere 
minus utile y quoniam in transferendo fa- 
cile rumpitur , quod intortum futi . Se- 
runtur pedali , non breviores , longitudi- 
ne ^ quinqucj sexve nodorum . Pauciores 
trìbus gemmis in hac mensura esse non 
poterunt . Inserì eodem dìe , quo deputen- 
tur , utilìssimum. Si multo postea neces- 
se sit serere aistoditos , uti pr^cepimus , 
caveri utique, ne extra ter r am positi so- 
le 
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stato levato via: dò avviene quando i' 
germogli sono grossi al momento di pian-* 
tarsi , di modo che il frutto che avea 
conceputo sul suo. albero , lo rende, in.* 
altro luogo . E' facil cosa di trasportare, 
aj, termine di tre anni, i fichi che sono 
stati piantati in tal modo. Quest’albero’ 
€116“ invecchia sì presto (4), cresce an- 
che prestissimamente. 

La vite- dà una quantità grandissima 
di piantoni , o marze -, perchè non si 
pianta se non. ciò che , nuoce al ceppo , 
o ciò che conviene tagliare necessaria- 
mente : ora queste parti che si tagliano 
sono precisamente quelle che sono le 
più esauste per aver dato l’ ultimo frut- 
to . Solcasi una volta prendere le mar- 
gotte dal duro legno, ed aveano quindi 
' una specie di testa , onde anche al gior- 
no d’oggi chiamansi malleoli, o martel- 
lini . In seguito bastò che avessero il 
loro talone , come si pratica riguardo al 
fico e le migliori margotte sono quelle 
fatte in tal modo . Ve n’ ha d’ una ter- 
za specie che non hanno talone ; chia- 
mansi freccìe (y) quando piantansi ritor- 
te , e margotte con tre germogli , se 

nel 
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ìc inarescant , ventove aut /rigore * hebè-* 
tentur. Qui diutius in sìcco fuerìiit, prius 
quam serantur y in aqua pìuribus diebùs 
'rcmrescant . Solum aprkuni ir quam am- 
plissmum in seminario , sìve in viìiea ,y 
bidente pastinari debet ternos pedes > bi- 
palio alto : marra rejwi qmternum pe— 
dum fermento , ita ut in pedes binos 
fossa procedat . Fossum purgari , 0* 
extendìy ne crudum rclìnquatur : verumò* 
exigi mensura . Male pastinatum depre- 
hendunt scamna inaqualia. Metienda est 
^ ca pars y qua interiacet pulvini . 
Surculi seruntur in,scrobe ^ in. sul- 
co longiore , super quos tenerrma inge-> 
ritur terra . Sed in gracili solo frustra , 
nìsi substrato pinguiqre . Nec minus 'y 
quam duos integi oportct , &* proxmam, 
attingi terram , O* eodem paxillo deprì- 
mi O' spissari , Interesse in piantario 
sesquipedes inter bina semina in latitwdi— 
nem y in lon^tudinem semisscs. Ita satos 
malleolos xxiiii mense recìdere ad imum 
articulum, nisi ' ipsi parcatur Oculorum 

in- 
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D «1 piantarle (6), non si torcono . Lo 
stesso tralcio può somministrare molte 
margotte di quest’ ultima specie. Se pian- 
tansi tralci che escono dal tronco , non 
producono nulla 5 onde non devonsi im- 
piegare per margotte che i rami fecon- 
di (?)• Que’ tralci che hanno i nodi 
lontani T uno dall’ altro , sono considerati 
come sterili ; la quantità dei germogli è 
indizio di fecondità . Alcuni vogliono 
che non si piantino se non i rami che 
hanno fiorito. Le margotte che si tor- 
cono, non sono buone, perchè rompon- 
si facilmente , quando trapiantansi . Una 
margotta deve avere almeno un piede 
di lunghezza con cinque , o ‘ Sei nodi . 
Quelle che han meno di tre gemme 
non possono avere questa lunghezza . E* 
utilissimo piantarle il dì stesso che sono 
tagliate; ma se si dee aspettar conside- 
rabilmente , converrà conservarle nella^ 
stessa maniera che abbiamo prescrit- 
ta (8), tenerle coperte di terra per im- 
pedire che il sole non le secchi , e che 
dal vento , o dal freddo non restino in- 
debolite, Se saranno restate lungo tem- 
po . all’ asciutto , bisognerà , prima df 

pian- 
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inde materia emkaty cum qua xxxvi 
mense viviradix transfertur . Est O* Iti-' 
xuriosa ratio vites serendì , ut quatuor 
malleoli vehcmenti vincalo colligentur in 
parte luxurìosa : atque ita vel per ossa 
buhuli cruris , vel per colla fiSiilia tra- 
leBiy obruantur binis eminentibus gemmis . 
Humescunt hoc modoy recisique palmitem- 
emittunt. Postea fiSiula fraSia radix li- 
bere capìt viresy uvaque fert y omnium 
corporum suorum acino s * In alio genere 
inventu novitio finditur malleolus , ‘medul- 
laque erosa, in se colligantur ipsi cau- 
les y ita ut gemmis parcatur orniti modo . 
Tum malleolus in terra fimo mixta seri- ' 
tur y &* cum spargere coepit caule s y de- 
àdìtur y foditurquc sapius . Talts uva • 
adnos nihil intus Ugni habituros Columcl- 
la promittìt , cum vìvere semina ipsa 
per quam mirum sìt , medulla adempia . 
Nasci surailos ctiam quìbus non sit dr- 
ticulatio arborìs y non omittendum vi— 
detur . Namque buxi tenuissimìs quìnis 
senìsve colligatis depuri proveniunt . Quon- 
dam 


Digitized by Google 



C A ? L.T-0 % OU 'XXI. Zl-Z 
piantarle ,.faiwc^ rinverdiscano, Uecian- 
dple. nell'. acqua per molti giorni. 

.. Quando si vorrà fare un semenzajo^ 
d’ alberi , o piantare una vite, sceglie- 
rassi un terreno esposto al* sole , ‘ e di' 
una grande estensione , lo si pastinerà’ 
con una' vanga a due denti che ' abbian 
due piedi di lunghezza; vi si htraiino-r 
fossi profondi , due piedi , suir estcemità 
dei quali gettarassi terra con una . mar- 
ra , di modo che questa terra gettatavi 
sopra leggernientè , in vece di due pie- 
di d’ altezza , ne occuperà quattro , come 
per r effetto (Tuha interna fermentazio- 
ne . Dopo averla ' mondata distendérassi 
egualmente , .a proporzione , perchè nom 
resti parte alcuna che .non sia stata mos- 
sa. U eminenze ineguali mostrano che 
la terra non è stala ben lavorata. Mi- 
surisi esattamente lo spazio tra un fosso 
e r altro . E' cosa indifferente piantar le 
margotte in fosse , o in lunghe fila , 
purché vi si metta sopra' la*pià minuta 
terra che sia possibile . £' tempo perdu- 
to piantarle in una terra magra , se noa 
vi si metta sopra uno strato di buona 
terra . Bisoj»na mettere almeno due mar- 
Plinio Tom. I. S got- 
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darri in observatìone eraty utdefringeren* 
tur ex imputata buxo , aliter vìvere non 
tr editi : detraxere hoc ' exp&rimenta , Se- 
minarli curam sequìtur vinearutn' ratio • 
Quinque generum ha: Sparsìs per^ ter- 
ram palmitibus , aut per se vite subre- 
Sia , vel cum adminiculo sine rugo , aut 
pedata stmpiici iugo , aut contpluviata 
quadruplici Qua pedata ratio erti 3 ea- 
dem intelligitur etus quoque 3 in qua sine 
adminiculo vitìs per se stabit , Id enim 
non fit 3 riisì pedamenti impia . Simphcì 
iugo constai porreSlo ordine 3 quem cari- 
terium appellant, Melior ea vino , quando 
sibi ipsa non obumbrat3 assiduoque sole 
coquitur 3 O* afflatum magis senti t 3 ^ 
celerius rorem dimittit: pampinatiorn quo- 
que O* occationÌ3 omnique operi facìlior » 
Super catera deflorescìt utilius, lugum 
fit pertica , aut arundine , aut crine , 
funiculove , ut in Hispania 3. Brundisio- 
que , Compluviata copioàor vino est 3 di- 
fta a cavis adìum compluviis . Dividitur 
in quaternas partes totidiem iugis. Huiu's 

se- 
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gotte insieme, e prendere U terra più 
vicina , e comprimerla ben bene con 
la stessa vanga . Deve tra una margotta 
e r altra esservi un piede e mezzo in 
largo, e un mezzo piede in lungo. Due 
anni dopo che le margotte saranno sta- 
te in tal modo piantate , taglieransi , si^ 
no al nodo più piccolo , quando non si 
credesse bene di risparmiarle ; perchè 
n’ escono poi germogli , coi quali , al 
termine di tre anni si può trapiantare 
vivissimo il piantone . 

Ecco un* altra maniera di piantare la 
vite , di cui il lusso fu 1* inventore « 
Prendansi quattro margotte, che leghin-^ 
si insieme strettamente nella parte più 
viva e succosa ; così legate si passino 
per lo stinco d’ Un piede di bue , o in 
un tubo d’ argilla , e in questo stato 
pongansi in terra , lasciando che due 
soli germogli escano fuori . Essi si umet- 
tano in questo modo, e fagliati gettano 
il loro legno; rotto poi lo stinco, o il 
tubo che racchiudevali , le radici tro- 
vandosi in libertà, si fortificano, e fuva 
che ne viene ha tante sorte di grani 
quant’ erano le margotte insieme legate. 

^ ^ A Si - 

/ 
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serendi ratio dicetur , eadem valitura in 
omni genere , in hoc vero numerostor 
tantum . His vero tribus seritur modis : 
optime in pastinalo ^ proxìme in sulco , 
novissime in scrobe. De pastinatione di-» 
flum est . 



/' 
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Si è da poco in qua inventata un’ al- 
tra maniera di piantar la vite , ed è que- 
sta . Si fende per mezzo la margotta , 
dopo avervi levata la midolla , si con- 
giungono le due porzioni e legansi esat- 
tamente, avendo attenzione che le gom- 
me non soffrano alcun pregiudizio; pian- 
tasi poi la margotta in una terra mesco- 
lata di letame, e quando ha cominciato 
a mettere , si taglia e si vanga la terra . 
Columella assicura (9) che gU acini che 
produrrà tal vite non avranno vinacciuo- 
li . E' veramente singolare che margotte 
piene di midolla possano vivere ^ ma i 
rampolli di certi alberi che ne sono pri- 
vi , mettono egualmente ; poiché , se per 
esempio, legansi insieme cinque, 0 sei 
vermene di bosso , e che si piantino , 
metteranno sicuramente. I nostri vecchi 
voleano che queste vermene fossero di 
un bosso che non- fosse giammai stato 
potato, credendo che non potessero vi- 
vere ; ma r esperienza ha fatto vedere 
la falsità di tale opinione . 

Dopo aver parlato del modo di pian- 
tar la vite , parleremo del modo di go- 
vernarla. Vi sono cinque sorte di vi- 

S 3 ^ gne . 
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gne . Le prime sono, quando esse met- ' 
tono i loro tralci per terra s le seconde, 
quando si sostengono da per se stesse 
in piedi ; le terze , sostenute da pali , 
senza essere a pergola ; fé quarte , eoa 
pali ed una semplice pergola ; le ulti- 
me , in pergola a quattro facciate (io). 

La maniera di coltivare le vigne soste- 
nute da pali ha pure luogo per quelle 
che sostengonsi senza , perchè quando 
non vi si mettono.! pali, vuol dire che 
si manca di legno . Le vigne fatte con 
pergola semplice , detta da’ Latini Cantei 
rio danno il miglior vino , perchè non 
si fanno ombra a se stesse, sono espo- 
ste al sole e al vento , liberansi più pre- 
sto dalla rugiada, e prestansi meglio ad 
essere spampinate , vangate , ed a tutti 
gli altri lavori . Soprattutto non sono 
tanto soggette a perdere i frutti al ca- 
der de’ fiori . Le pergole si fanno con 
pertiche o canne o con crini o con funi, 
come in Ispagna ed a Brindisi. Quanto 
alle vigne in pergola a quattro lati , 
dan più vino che lè altre. Sono così 
dette , perchè rassomigliano alle quattro 
facciate d'una casa che ha altrettante 
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grondaje . Ciò che diremo arca la ma- 
niera di coltivarle, servirà per tutte le 
altre sorte di vigne, con questa diffe- 
renza , che v’ è più da fare in que- 
sta . . 

Piantansi in tre maniere ; la prima , 
eh’ è la migliore , consiste a metterle in 
terra vangata ; la seconda , eh’ è vicina 
alla prima per 1’ utilità , è di metterle 
in file ; la terza infine , di metterle in 
fossi . Abbiamo già parlato della vanga- 
tura . 


ANNOTAZIONI 


AL Gap ITOLO XXL 


(1) Come il sambuco tra gli altri esempi . 

t 

(2) Plinio parla della canna nel lib. XVI , 

capitolo 35 , e della ferula lib. XIII , 
capitolo 22. I 


(3) Cioè dalla parte d’occidente; gli an- 
tichi prendevamo in generale la dirii- 

S 4 ta 
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ta da quella parte. Ora questa parte 
riguardando precisauaente il vento zet- 
£ro, non è maraviglia .che la vite 
produca meglio sotto questo aspetto 
' che sotto gli altri ; perchè il vento 
, ' di sud la secca , l’ oriente ed il nord 
la raffreddano ; il ponente solo l’ ani- 
ma con un calore mnidctfo, .tempe- 
rato c fecondante. 

< 

(4) Plinio ha detto nel libro precedente , 

capitolo 27, parlando deifichi: omnia 
celerius senescunt praefaecunda ; pen- 
. , siero ch’c , .pel giro, l’ inverso di que- 
sto, ma lo stesso pel fondo. In que- 
sto modo Plinio sa variare elegante- 
mente il suo stile, quando l’argomento 
V obbliga a . ripetere le stesse idee . 

(5) Questo, non è ciò die intende Colnmel- 

la per freccie: ecconc il passo stesso 
; di questo autore : sagittam rusMi 
. vocant noVissimam partem surculi ; 
sive quia longius recesslt a matré 
' quasi emicuit atque prosìluit ; seu quia . 
cacumine attenuata praediSi tellspc- 
j ciem'gerU. Lib. 5, Gap. 7. 
o. . ' («) " 


A 
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aS) Non bisogna prender ciò • io totto< tt 
rigore^ an£i Colnmella lib. 3, cap. 19 
vi dà qualche restrizione . . 

V 

(7) Plinio cava anche questo da Colnmella , 

ina r abbrevia con una meravigliosa 
concisione. Consultisi questo scrittore 
■lib. cap. IO. 

•f 

(8) Sulla fine del capitolo 14^ eh* è pur ca- 

vato da Colnmella lib. 3 , cap. 19. 

(9) Nel libro degli alberi, capo 9 . Teo- 

frasto, Democrito, e Palladio sono 
dello stesso sentimento . 

(10) Vedi Colnmella lib. 4 , cap. 17 che 
chiama questa forma di vite agmen 
quadratum , e dal dotto e benemerito 
sig. dott. Pagani nella sua traduzio> 
ne, battagliom quadrato. 


,/ 
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CAPUT XXIL 

De sulco, &: vinearum putatione. 

Sulco latìtudo pala satis est: scrohibus 
temorum pedum in quamque partem , Al- 
titudo in qmcumque genere tfipedalis , 
ideo nec vitis minor transferri debet , 
extatura etiamnum dtiabus gemrnis Emol- 
Uri terram minutis in scrobe ima sulds , 
fimoque mi sceri , necessarium , Clivo sa 
altiores poscunt scrobes, praterea pulvi— 
natìs a devexitate labris . Qui ex his 
longiores fienty ut vites bìnas acàpiant 
€ diverso > alvei vocaòuntur . Esse vitis 
radicem in media scrobe oportet: sed ipsam 
innixam solido in orientem ' aquinoRìalem 

Il 

speUare: ddminicula prima e calamo ac- 
òpere • Vineas limitari decumano xvjsi 
pedum latitudinis ad contrarìos veKiculo— 
rum tranàtusy aliìsque transversis limiti- 
bus denum pedum distìngui per media iu- 
gera . Aut si maior modus sit, totìdiem 
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Pei solchi per la vigna , e della maniera 
di tagbarla. 

Quanto ai solchi , devono avere la lar- 
ghezza della pala, come i fossi tre pie- 
di in lungo e largo: devono avere tre 
piedi di profondità per ogni sorta di 
vigne : onde non possono trapiantarsi 
ceppi troppo piccioli, dovendo mostrare 
almeno due gemme fuori del terreno • 

E' necessario che il fondo della fossa sia 
ammollito, fecendovi dei piccioli solchi , 
e mescolandovi del letame . Le vigne 
poste in collinette domandano fosse più 
profonde , e che sieno rialzate di terra ' 
sul bordo inferiore. Dassi il nome d*fl/- 
veo ad una .fossa lunga abbastanza per 
contenere due ceppi di vite senza con- 
fondersi. Stia la radice delia vite ne! 
mezzo della fossa, che si sostenga soli- 
damente , che guardi T oriente equino- 
ziale, e che i primi pali che le saran * 
dati , sieno di canna . 

Le vigne devono essere limitate da 

le- 
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pedum cardine f qùot decumano ^ limitarti 
Semper vero quintanis seminari, hoc est ^ 
'ut qumto quoque palo singpU iugo pa- 
gina mcludantur . Solo spisso , non ni si 
repastinato , nec nisi viviradicem seri : 
tenero 0 * soluto ^ vel malleolum sulco , 
vel scrobe . In colles sulcos. agere tran— 
sversos , melius quam pastinare , ut de- 
fluvia polis eorum contineantur 4 Aquoso 
calo, vel sicco solomalleolos serere autum- 
710 , nisi si traSius ratio mutavit . Siccus 
enim 0 * calidus autumno posàt seti , hu- 
mìdus frigidusque etipm veris ^xitu . In' 
arido soh viviradix quoque frustra serU 
turi ^Male 0 * in siccis maUeolus , nisi 
post imbrem . At in riguis , vel frondes 
vitis .y 0 * usque ad solstitium reBe , ut 
in Hispqnia . Quiescere ventos satioms 
die utilissimum . PÌerique austros optant > 
Caio abdiCat , Interesse , medio tempera- 
mento, inter binas vite 's oportet pedes qui- 
tios : minimum autem lato solo pedes qua- 
terno s : tenui, plurimum oSionos , Umbri 
0* Marsi ad vicenos intermiUunt aratio- 
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levante a ponente da una strada larga 
dieciotto piedi , affinchè due carri pos- 
sano passarvi facilmente , incontrandosi . 
Ogni mezzo jugero di vigna deve esse- , 
re separato da strade di traverso che 
abbiano dieci piedi di largo. Ma se 1* 
estensione delle vigne è considerabile , 
devono le strade di mezzo , cioè quelle 
che vanno da settentrione a^ mezzodì , 
essere tanto larghe , quanto quella che 
va da levante a ponente . Di più , i cep- 
pi delle viti a pergola sieno piantati di 
cinque in cinque j cioè che ogni perti- 
ca comprenda , cinque pali . 

Quando la terra è grossa e forte , vi 
si dee mettere una pianta viva , avendo 
prima per due volte lavorato il terre- 
no^ ma se la terra è dolce e minuta , 
vi si pianteranno margotte o in solco o 
fossa. Se il. terreno è in collina, è me- 
glio disporre i solchi traversalmente , che 
vangare ; perchè , in tal modo i pali con- 
! terranno meglio la terra che potrebbe 
essere portata via dalla caduta delle ac- 
que . Si piantano le margotte , quando 
il cielo è pregno d’ acqua ed il terreno 
asciutto in autunno , purché T indole del 

paese 
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n'ts gratta in hìs qu^e vocant porcukta » 
Pluvio O* caliginoso tra^u rariores po* 
ni , skco‘ densìores congfuit . Subtìlitai - 
parsimonia compendia inverati mm vinca 
in pastinalo seritur , ebiter seminarium 
fadendi , ut vtviradix loco suo ^ O* mal-» 
leolus qui transferatur ^ inter vites^&*or- 
dines seratur . Qua ratio in itigero ór- 
citer xvt, mrviviradicum donai. Interest - 
autem biennium fru^us^ quo tardtus in 
salo provenit i quam in translato. Vivifa- 
dix posila in vìnca post annum resccatur 
tisque ad tcrram ut unus tantum emi- 
neat oculus , admìniculo iuxta affixo , 
fimo adddo . Simili modo Ù* secando an- 
no reciditur i viresque concìpit intra 
se pascit suffetiuras ' oneri : alias festina- ( 
tìone parìendi gpacìlis atque èìuncida , ni 
cohibeatur castìgatìone ^ tali , in f«tum 
exeat tota . Nihil avrdius nascìtur : ac 

I 

nìsi ad pariendum vires serjcntur , tota 
fit fatus . Pedamnta opima qua dixi- 
mus i aut ridica , robore oleaque : aut 
si non sin ti pali e iunipérò ^ cupresso , 

' . ta- 
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paese non obblighi a far diversamente i 
perchè sé il paese è caldo e secco , bi* 
sogna piantarvi la vite in autunno j e s* 

€ freddo ed umido , s' aspetterà la fine 
di primavera . Si porrebbe senza profit- 
to una pianta viva in un terreno secco ; 
non vi riuscirebbero nemmeno "le mar- 
gotte, quando non si piantassero subito 
dopo la pioggia. Ma se il terreno è 
ben bagnato, puossi piantarvi utilmente 
la vite , anche quando frondeggia, e si- 
no al solstizio d’estate, come si in ‘ 
Ispagna . £ cosa utilissima scegliere un 
tempo sereno quando si pianta la vite'. 

La maggior parte dei coltivatóri pensa 
che il vento di mezzodì sia allora favo- 
levole ; Catone pensa diversamente . 

Quando il terreno è d’ una mediocre 
qualità, deve esservi un intervallo di 
cinque piedi tra due ceppi ^ s’ è buono , ' 

almeno di quattro 5 se magro, al più di 
otto piedi . Nell’ Umbria e neirAbbruz- 
zo y si lasciano sino venti piedi d’inter- 
vallo tra un ceppo e T altro , per po- 
tervi arare liberamente 5 ed a quésti in- 
tervalli danno il nome di porceilettè . 1 
ceppi devono essere messi più chiari nei 

luo- 
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laburno i sambuco, Reliquorum generum 
sudes omnibus annis reciduntur, \Salid>er~ 
rima in tuga - arando connexa fasóculis , 
durai qutnis annis . Cum breviores pab- 
mìtes sarmento iunguntur inter se funium 
modo 9 ex hoc arcus funeta dicuntur 
Tertius vìnae arinus palmkem velocem 
robustumque emittity ' O* quem facìt atlas 
viteni. Hic in iugum insilit. Quidam lune 
excacant eum , supina falce auferetido 
oculos, ut noxia iniuria longius evocent. 
Vtilior enim consuetudo pariendi', satius- 
que pampìnos adiugaU detergere , usque^ 
quo placeat roborari eam. Sunt qui ve- 
tant tangi proximo anno quam translata 
sit, neque ante lx. mensem falce cura- 
ri: lune autem ad tris gemmas recìdi . 
Aln O* proximo quidem anno recidunt^ 
sed ut ternos quaternosve singulis annis 
adiicìant articulos^ quarto demum perda- 
cani ad iugum , Jd utrumque fruSium 
tardum ^ praterea retorridam O* nodosum 
redditi pumilionum incremento. Optimum 
autem , matrem esse firmam , postea fa- 

tum 
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koghi soggetti alla pioggia ed alle neb- 
bie , e più spessi nei luoghi secchi . 

L’ industria umana ha trovato il mez- 
zo di risparmiar tempo e fatica, quando 
si tratta di piantar la vite in una terra 
semplicemente vangata j esso consiste nel 
mettere tra due fila di piantoni vivi una 
fila' di margotte per trapiantarle, quando 
sarà tempo: in questo modo un jugero 
di vigna potrà dare circa sedici mille 
piante vive , che daranno frutto due an- 
ni prima che le margotte. Un anno do- 
po che una pianta viva è stata ripianta- 
ta, bisogna tagliarla vicino a terra, non 
lasciarle che una gemma , metterle un 
palo , ed ingrassarla . Il secondo anno ta- 
gliasi egualmente , e quindi si fortifica e 
diventa capace di sostenere i sarmenti , 
e di far frutto; perchè se la si lascia 
metter troppo presto , e che non si pen- 
si a correggerla nel ‘modo sopraddetto , 
resta minuta ,« si fa giunco e finisce tut- 
ta in legno . Non v^ è nulla che cresca 
più avidamente- della vite; di modo che 
se non si conservino le sue forze per 
dar frutto , non darebbe che sarmenti. ■ 

I migliori pali si fanno dei legni , 
t Plinio Tom. I. , T dei 
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tiim audacem . Ncc tutum est quod cw 
xatricosum , magno imperiti errore V 
Qukqutd est tale ^ plagi s nascìtur ^ non 
e matrc . Totas enìm habet illa vires 
dum roboratur : O* anmios ùccipìt tota 
fatus i cum permìssum fuerit nasci. Nil 
natura pontoni bus parit. Qute cum exere- 
vcrìty satis firma protinus in iugo collo- 
cari debebit : sin etiamnum infirmior erity 
sub ipso iugo hospitari recisa . Viribus , 
mn alate decernitur. Temefariùm est 
ante crassitudinem pollicarem viti impe- 
rare . Segue?iti anno palmites sahitcntuf ' 
prò viribus matris singulì aut gemini 
lidem 0* secato , sì cogit infirmitas , nu- 
triantur : tertioque demum duo adikian- 
tur . Nec surit piare s quaternis unquam' 
permìttendi . Breviterque y non indulgen- 
dum est, O* semper inhibenda foecundi-- 
tas. Ea est enìm natura, ut parere rna- 
^ Ut y quam vivere . Quicquid matèria adi- 
mituT , fruSliÀ accedit . llla 'semina mauulty 
quam fru^um gigni : quoniam fpuSius 
caduca res est. Sic perniciose luxuriat : 
j - nec 
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dei qnali abbiam parlato, cioè di rove- 
te o d’ulivo 5 ed in mancanza di tali le- 
gni, si può farne di ginepro, di cipres- 
so i di lavornio o di sambuco . Quanto 
ai pali di altre sórte di legno , bisogna 
aguzzarli di nuovo ogni anno . Quelli di 
canna sono buonissimi per le viti a per- 
gola , e quando sono molti legati insie- 
me, durano cinqu’ anni . Talvolta attac- 
tansi insieme due piccioli tralci , dei qua- 
li s’ intortigliano i rami gli uni negli al- 
tri , come si fa appunto d’una„fune, e 
questi archi chiamansi in latino funetì . 

Quando la vigna lià tre anni , getta 
ii poco tempo un legno forte ^ solido , 
e fa che il tralcio diventi vite è si span- 
da sulle pergole . Alcuni per farla cre- 
scere in lunghezza , cavanle allora gli 
occhi 0 1 suoi germogli con la falce ro- 
vescia , ma questa pratica è nociva : è 
meglio lasciarla produrre i suoi' germo- 
gli, non ispampinarla , se non quando è 
attaccata’ alla pergola * dandole in tal mo- 
do la maniera di fortificarsi. Altri nort 
vogliono (3) che la si tcnrchi nel primo 
anno dopo eh* è stata trapiantata ^ nè che 
vi si metta la falce prima dei cinque anni , 

X a ed 
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nec ampliai se , sed egeril. Babìt cen^ \ 
silium O* soli natura» In viacro etiamsi 
vìres habebit, recisa intra iugum more^ 
tur ^ ut otnnis futura sub eo exeat» Mi- 
nimum id esse debebit intervallum 3. 
attìngat iugum , speretque , non teneat : 
adeo non recumbat in eo 3 nec delicate 
se spurgai . Ita temperetux hìc modus , 
ut crescere O*- iam^ malit , quam parere . 
Palmes duas tresvè gemmar sub iugo ha^ 
bere debet ex quibus materia nascatur .* 
tunc per iugum mergt alligarique 3 ut sur- 
stineatur iugo non pendeat,. Vincalo 
mox astriSius a tenia gemma alligari i 
quoniam O* sic coercetur impetus mate- 
ri£ y' denmresque atra pampini exultanl » 
cacumen religari vetant» Natura hac est, ^ 
deieSia pars aut prdigata fruUum dat , 
plurimumque ipsa curvatura . Qagd citra 
est materiem mittit, offensante crebro 
spirita 3 O* illa 3 quam diximus 3 medul^ 
la \ Qua ita erràcuerit'' materia 3^ fruSium 
s^dabit anno sequente , Sic duo genera paL 
mitum. Quod e duro exit 3 materiamque 
» _ ìt» 
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tìd allora le tolgano tutto il legno da tre ’ 
gemme in su. Altri poi la tagliano ^ 
primo anno, ma lascianla allungare ogni 
anno tre o quattro nodi , e nel quinto 
anno la fanno andare iti pergola . Questi 
due metodi non vagliono nulla ; perchè 
fanno che il legnò cresca lentamente, sia 
secco e noderoso , come quello degli al- 
beri nani . Quel che importa si è , che 
la madre sia robusta, e che i figliuoli 
crescano pure presti ed in buon nume- 
ro . Quel che proviene da cicatrici è un 
prodotto mal sicuro , e mostra una gran- , 
de ignoranza in chi ha tagliato la vite . 
Tutto ciò che ne nascerà , avrà l’impron- 
ta d’ una ferita originale , e non il ca- 
rattere vero della madre . Finché il cep- 
po non ha preso interamente tutta la sua 
forza , impiega tutto il suo succhio ad 
acquistarla , ma se la si invita a frutta- 
re , vi metterà in far ciò tutto, il suo 
vigore; perchè la natura tende a pro- 
durre continuamente . Si aspetti dunque 
che la vite sia cresciuta e fatta forte, 
ed allora mettasi a pergola; ma s’ è an- 
cora debole troppo, la si. tagli e resti 
bassa, dovendosi qui considerare le sue 
" for- 

\ " ■ - ■ 
f 

\ ' 
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in. proxìmum annum promiitìty pampìna- 
'r'tum vocatur : at ubi supra cicatricem esty 
fruSìuarìum . Alterum ' ex annkulo pal- 
mite , semperque fruBuarium . Belìnqui- 
tur sub iugo y qui vocatur custos , 
Hic est novellus palmes non longiqr tri- 
bus gemmis y proximo anno materìam da- 
turus y sì vitis luxuria se consumpserit , 
Et alius iuxta eum verruae magnitudine , 
qui furunculus appellatur y sì forte custos 
fallat . Vìtis antequam septimum annum 
a surculo compleat y evocata' ad fruUunt 
eiuvenescit ac mor'itur . Nec veterem placet 
palmitcm in longumy O* ad quartum us- 
que pedamìntum emilti , . quod ahi draco- 
nes y ahi iuniculos vocant y ut faciant qua 
^ masculeta appellant . Cum ìnduruit vitis y 
pcssìmum 'm tnnea traducere. Quìntò an- 
no O* ipsi palmites intorquentur ^ 

Uquc e singulis materia entìtturitur y ac 
deinde e proxmis y pr'ioresque amputan-. 
tur . Semper custodem relinqui melms v 
sed is proximus v 'tli esse debet y nec lon- 
/ > quàm dìBum est: &*y si luxuria^ 

■ve- 
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forze , non la sua età . E' una follia vo- 
ler costringere la vite a frnuare , prima 
che abbia ]a grossezza di un pollice . Si 
conserveranno (4) uno o due r^mi den- 
tro del primo anno, secondo^ la forza 
della madre . L’ anno dopo si faranno 
.crescere, se la debolezza materna lo do- 
manda . Il terzo anno finalmente se ne' 
' aggiungeranno altri due . Non bisogna 
mai lasciarne più di quattro . In somma 
devesi sempre trattenere la fecondità del- 
la vite, invece di promuoverla; perchè 
quest’ albero è di tal natura , che il pia- 
cere di procreare gii è più caro della 
vita stessa : quindi quanto più gli si to- 
glie di materia inutile, tanto più si con-, 
tribuisce al vantaggio del frutto . La vi- 
te preferisce ciò che serve a moltiplicav- 
la , più ctóe a far pomps dei suoi frutti 
che passano con la stagione. Si abban- 
dona dunque ad una fecoudità fatale , 
che invece d’ ingrandirla , la j vuota e 
?cola . 

Per altro , la natura del terreno con- 
siglierà' ciò che dee farsi ; perchè s’ è 
magro, per quanta forza mostri la vite, 
dovrà tagliarsi in modo che resti sotto 

/ T.4 la 
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verìnt ' palmites y intorquerì ut quatuor 
materiasy veldmSy si yunuuga erit vinca, ' 
cmittat . 5 / per se vìtis ordinabitur sine 
pedamentO'y qualecumque ìnitìo adminicu- 
lum de iiderabit y dum stare condiscat y O* 
reUa surgere . Citerà a printordìo eadem . 
Dividi autem putatione pollices aquah 
ex^ine undique y ne pragravet fruSius 
parte alìqua^ obiter idem deprimens proìih- 
bebit in exceìsuìp emiltere . Htiic vinca 
trìnm pedum altitudo excelsior natati ca- 
teris a quinto y dum ne excedat homìnis 
ìongitudiacm iustam . lis quoque , qu& 
sparguntur in terra , breves ad innitcìir- , 
dum caveas àrcumdant, scrob 'éus per am- 
bitum faSUs y ne vagi palmites inter^ se 
pugnent occursantes : maiorque' pars ter- 
rarum ita supinam in teìlure vindemiam * 
meta . Sìqaidem dr in Africa , dT in 
JEgyplOy Syriaque , ac tota Asia y dS* mvl- 
tìs locis Europa ine mos pravalet . Ibi 
ergo inxta terram comprimi dehet vitis , 
eodem modo dT tempore nutrita radice , 
quo in iugata vinca, ut semper pollices 
' ' tari- 
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Capitolo XXII. '251 
la pergola con tutti i sarmenti che avrà 
prodotti. Resti pure la vke ad una mi-^ 
Dima distanza dalla pergola , speri , in 
certo modo , di pot^r toccarla , ma non 
la tocchi , e molto meno ancora non si 
éi permetta di salirvi sopra e di andare 
a stendervisi con tutto il suo agio. - In 
somma , sia governata in modo , eh' essa 
stessa preferisca il gusto di crescere, a 
quello di diventar madr-e. 

Il sarmento che non è àncora giunto ' 
sopra la pergola , abbia due o tre gem- 
me, onde pòssa produrre quantità di le- 
gno sufficiente, ed allora si lasci andare 
sopra la medesima , e lo si leghi in mo- 
do che la pergola servagli di sostegno , 
nè lo lasci in istato di semplice sospen- 
sione. Si leghi il sarmento incomincian- 
do dopo la terza gemma : poiché in que- 
sto modo si reprime T impetuosità del 
medesimo che tende ad allungarsi , e si 
obbligano i pampini che sono di sotto 
.alla legatura, di essere più densi ed ab- 
bondanti. La cima poi non deve mai le- 
garsi . Questa è 1’ indole della vite ; le 
■parti che sono al . basso , e quelle che 
toccano la legatura , dan frutto , e prin- 
, • . \ , ci- 
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tantum rehquantur fertili soloy cum tri^ 
bus genimis j gracihorcy quìnìs : prastatque 
mnltos esse y quam io/igos , Qua de na- 
tura soli dìx'mus , tanto potentìora sen- 
tìentur y quanto proprìor fucrit uva ter^ 

T£ . Genera separariy ac singults conseri, 
trafiiòus y utdissimum . Mixtura enim gè- 
nerum etiam in vino y non modo irt mu— 
sto y discors 5 aut si misceantur y non 
aliay quam pariter maturcscentia y iungi 
necessariiim , luga altiora , quo Icetior ' 
ager y ^ quo planior : ìtetn roscido ‘y 
nebuloso y minusque ventoso conveniunt . 
Contro y humtliora gracili p* arido y astuon 
so y ventìsque exposito, luga ad peda- 
mentum quam ardissimo nodo vinàri opor- 
tety vitem levi continerì . Qu<e gànera 
/ vitiumy P*. in quali solo caloque essent 
conserenda cum enumeraremus naturas 
\ corum O* vinorum , notavi mus . Pe reli- 
quo cultu vehementer ambigHur , Plerique 
astate tota post singulos rores confodi 
iubent vineam* Alii‘ve(ant gemmantem .• ^ 

dequti cnim oculos, traSiàque intrantium^ 

V ' , dc' 
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Capitolo XXII. 255 
'cipalmcnte nel luogo stesso della piega- 
tura; ciò -eh’ è al di sotto della legatura, 
non dà che legno , a cagione della esu- 
beranza stessa dì quella midolla , di cui 
abbiarti parlato (5) . Ma il legno nuovo 
che verrà nella parte superiore frutterà 
nell’ anno seguente . 

Vi sono due sorte di sarmenti : l’ uno 
che viene dal legno duro , che promet- 
te materia per T anno seguente , det- 
to parapinario , e eh’ è fruttifero al di 
sopra della cicatrice ; l’ altro eh’ è il pro- 
dotto del sarmento di un anno , e eh’ è 
sempre fruttifero. Si lascia più basso 
della pergola questo nuovo sarmento , 
detto custode , con ire bottoni . Non pro- 
durrà che legno per 1’ anno seguen|te , 
se il ceppo per soverchio rigoglio iste- 
rilisse. Presso questo giovane sarmento , 
suol lasciarsene un altro picciolo quanto 
un porro che nasce sulla pelle della ma- 
no , onde supplisca al primo , detto 
stode , se viene a mancare . 

Se si obbliga la vite a fruttare prima 
dei detti anni , computando il momento, 
eh’ è stata .piantata in margotta^ diventa 
giunco e muore . Non si approva l’ uso 
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iHeteri : O* ob id arcendwn procul omtie 
-quìdem pecus , )sed maxime ianatum , quo- 
niam factlltme aùferat gemmas, In'mkòs 
pubescente uva rastros r satisque esse 
vineam ter anno confodi, ab AquinoUio 
*verno ad Vergìliarum ,exortum , O* Ca~ 
nis ortu , O* nigrescenté acino . Quidam 
ita determinanti veterem semel a vin~ 
demia ante brumam > cum àlii ablaqiieare 
O* stercorare satis putent . Iterum ab 
idibus aprilis y àntequam concìpìaty hoc 
est y in VI. idus maìas . Deinde prius 
quam florere incìpiat y O* cum deflorue^ 
rìt y variante se uva . Peritiores qffir- 
mant , si insto sapius fodiatur ^ in' tan^ 
tum tenerescere acino s y ut rumpantur , 
Qua fodiantur, ante ferventés horas dici 
fodtendas convenit : sicuti lutum neque 
arare y neque fodere . Fossione puluerem 
exótatum contra soles nebulasque prodes^ 
se, Pampinatio verna in confesso est , 
ab idibus maiis intra dies x. utique ante 
quam florere inàpiat : O* eam infra 
gum debere fieri . De sequente variant e 

. sen- 
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Capitolo XXII. I255 
di lasciare ai vecchi sarnienii la libertà 
di crescere in lunghezza, e di estender- 
si sino al quarto palo . Quando un cep- 
po è vecchio, è 'cosa malfatta servirsene 
per far propaggini . 

Quando la’vigpa ha cinque annr, si 
piegano i sarmenti, e si lascia ad ognu- 
.no la libertà di produrre nuovo legno, 
' avendo attenzione di tagliar sempre il 
precedente . 11 principal sarmento che re- 
sta dopo che si è tagliata la vite chia- 
' maio da alcuni dragone (6) da altri 
sarm 'enlo della gioventude (7) , deve es- 
sere il più vicino al ceppo , nè deve es- 
sere più lungo di quel che abbiamo det- 
to (8). Se frutta troppo abbondantemen- 
te , si torca , onde non produca che quat- 
' tro rami ,• ed anche due , se la vite è 
con una sola pergola . 

Per aver una vite che sostengasi sen- 
p pali , bisogna da principio darle un 
sostegno convenevole, finché sia in ista- 
to di ‘reggersi diritta in piedi ; in quan- 
to- al' resto , la sua coltura è la stessa 
che quella delle altre /viti . ’ QiKindo si 
poterà f- bisognerà lasciarle da una parte 
e dair altra dei ceppi .una eguale quan- 
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sententi^ . Cum defioruerit , nliquì pam-^ 
pinandum putant : olii sub ìpsa maturi— 
tate . Sed de his Catonis pracepta decer- 
nent , Namque Ò* putationum tradendà 
fatto est. Protinùs hanc ù^vindemìa ^ ubi 
cali tcpor mdulgel , adqrìuntur . Sed hoc 
fieri nunquam debet ratione natura ante 
Aquila exortum ^ ut in siderum causis 
docebimus proxxrhò vóluminc . Imo verò 
favonio , quonìam anceps culpa sic prà- 
propcra festinationìs . Si saudias recenti 
medicina mordeat quadam hyemis rumi- 
natio 3 certum est gemmas eariim frisare 
hebetàri 3 plagasque ftndi 3 0* cali tilio 
èxtirì ' oculos lacrima distillante t Nani 
^lu fragdes fieri quis ndsciat ? OperUfum 
ista computatio est in latifundiis 3 non 
legìttima natura festinatio . Quo maiurius 
ptàaniur aptis diebus 3 eo ' plus materia 
fundunt : quo serius 3 eo frutium uberio-^ 
rem . Quare macras prius convenìt ptH 
tare 3 validas. novissime . Plagam omnem 
obltqudm fieri, ut facile decidant imbresi 
0* ad terram ver ti 3 quam levissima ci-' 
\ co- 
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tiià di rami , onde i frutti non pesinof 
più da un lato, che dall’ altro 5 ed i frut- 
ti, tirando i rami verso il basso , faran 
sì che non mettano troppo verso l’ alto ; 
Se la vite ch^ è senza pali , ha più di 
tre piedi d’ altezza , Vacilla * le altre vi- 
ti possono andare sino a cinque piedi ^ 
ma non sorpassare la statura ordinaria 
d’ uh uomo .• Quanto alle viti che span- 
donsi per terra , circondansi di canne 
per servire ad esse di appoggio è si 
.scavano fosse all’ intorno alle medesime ^ 
àffinchè i fami vagabondi non si dispu- 
tino tra di loro il passaggio , incontran- 
dosi . Nella- maggior parte dei paesi si 
vede stesa d terra- quell’ uva eh’ è poi 
Vinderàmiata. Questa pratica è in uso iti 
Affrica , in Egitto , in Siria , nel resto 
dell’ Asia e in molti luoghi d’ Europa. 

Per ben coltivare questa sorta di vi- 
te , cohvien tenerla presso ferra , lasciar- 
la fortificare 'sulla sua radice nellcr stes- 
so modo e tanto tèmpo quanto la vite à 
pergola 5 ma lasciarvi i rami (9) giova»- 
ni, e tre bottoni , se il terreno è ferti- 
le, o cipqtìe , se è ipagro^, e che ;i gior 
vani rami sieno an^ molti che. lunghi. 


Digilized by Coogle 


258 P l. 1 N I O 

catrice ade falcis exaSìa , plagaque con^ 
lavata . Recidi autem sempcr inter duas 
gemmas , ne sit vulnus oculis tri recisa 
parte . Nigram esse eam existìmant^ 0* . 
donec ad sincera veniatur , recidcndam ; , 
quonìam e vitiosa,, materia utilis noi} 
exeat. Si macra vìtis idoneos .palmite4^ 
non habeaty ad terram reàdi eam , no*- 
vosque elici utilissimum. In pampinatiorle 
non lìos detrahere pampinos , ‘ qui cum 
uva sint: id ctenim uvas supplantat „ 
praterquam in novella vinca, Inufiles iu- 
dicantur in Intere nati , non ab oculo ; 
quippe etiam uva , qua nascatur e dur0 
rigescente , ut nisi ferro detrahi non pos* 
sit. Pedam(;ntum quidam inter duas r*- 
tes utilius putant statui : tT facilius abla- 
queantur ita : meliusque est uniiuga vi- 
nca , si tamen 0* ìpsi iugb sint vires , 
nec fiata infesta regio . In quadripartita 
quam proximum oneri adminiiculum j esse 
, debét : ne tamen impedimentum sentiat 
ablaqueatio y cubito abesse ^ non ampiius : 

ablaquear* autem" prius , quatà putari 
' iu- 
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Capitolo XXII. 259 
In quanto a ciò che abbiam detto sulla 
natura del terreno , se ne sentirà meglio^ 
la verità , a proporzione che l’ uva sarà 
più vicina a terra . 

E' utile di separare le diverse sorte 
di viti, e , coltivarle in sito differente 
una dall’ altra; perchè la mescolanza del- 
le uve passando dal mosto al vino ne di- 
minuisce la bontà. Se si giudica a pro- 
posito di meschiar insieme viti differen- 
ti , Ecelgansi almeno quelle che maturan- 
si nel medesimo tempo . Se il terreno è 
buono ed unito , 0 s’ è soggetto a rugia- 
de , a nebbie , e poco ai venti , le per- 
gole devono essere alte e lontane da téi> 
ra. Al contrario, se il terreno è magro 
e secco , o caldo ed esposto al vento , 
devono essere basse . Le pergole siano 
legate ai pali con forti vincigli, e con 
leggieri la vite. Riguardo alle spezie di 
Viti che debbonsi piantare , come pure 
del clima che ad esse conviene , fte ab- 
biarao istruito il lettore , parlando delle 
differenti sorte di vigne (io) e di vini. 

Riguardo al restante del governo del- 
la vite , v’ è gran discrepanza su questo 
punto. La maggior parte vuole, che si 
Plinio TomÌ I. V van- 
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iubent . Cato de omni cultura vitium ita 
pracipit. Quarti altissìmam vineam faci-- 
to 3 allìgatoque re0e, dum ne nimium ■ 
constrìngas 3 hoc modo eam curato Ca- 
pita vitium patata cìrcumfodito , arare 
incipito. Vitro citroque sulcos perpetuos 
ducilo. Vites teneras quampfmum pro- 
pagato: veteres quam minimum castrato . 
Potius 3 si opus fuerity dejicito 3 biennio- 
que post pracidito . Vitem novelìam rese- 
cari tum crii tempus y ubi vaìebit . Si 
vinca ab vite caluata erit, sulcos inter- 
ponilo 3 ibique viviradiccm sento. Vm— 
bram a sulcis removeto : crebroque fodi- . 
to . In vinca veterì serito ocymum . Si 
macra erit 3 quod granum capii 3 ne se- 
rito .* O* circum capita addito stercus , 
paleas y vinaceas 3 alìquid horumee . Ubi 
vinca frondere cceperit 3 pampinato. Vi- 
neas novellas alligato crebro , ne caulis 
prafringatur ^ Et qure iam in perticàm: 
ibit 3 eiUiS pampinos teneros alligato le- ^ 
vitcr > ' porrigitoque . Ubi reUe siete- ' 
rint 3 ubi uva varia fieri <aperit y vites 

Sìt- 
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Vanghi la vigna tutto Testate , dopo ogni 
rugiada. Altri vietano (ii) di vangarla 
quando germoglia , perchè andando e 
venendo intorno ai ceppi , si fan cadere 
le gemme , oppure si guastano ; onde rac- 
comandano di tener lontana dalle viti 
ogni sorte di bestiame e principalmente 
il lanuto , perchè passando , strappa fa- 
cilmente i germogli ; soggiungono esser 
cosa nociva vangar le viti , quando T uva 
Comincia a farsi vedere, e che basta far 
ciò tre volte soltanto alT anno , dopo 
T equinozio di primavera , cioè verso il 
levare delle Plejadi , verso quello della 
Canicola (12), e quando T uva comincia 
a nereggiare. Alcuni prescrivono,' se la 
vigna è Vecchia, di vangarla una volta 
tra la vendemmia ed il solstijsio d’ inver- 
no , altri credono che basti allora di 
Scalzarla e concimarla . La fanno poi van- 
gare prima che germogli , cioè tra i tre- 
dici di aprile ed i dieci di maggio; in- 
di , prima che sia in fiore , e dopo che 
ha fiorito, e quando T uva ha cambiato 
di colore . I più sperimentati assicurano 
che se si vanga troppo spesso la vite , 
gli acini diventano tanto teneri che cre- 

V z pa- 
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subligato . Vitis insìtìo una est per ver , 
altera cutn uva floret : ea optima est . 
Vineam veterem si in alìum locum tran- 
sferre voles , dumtaxat brackium cras- 
sum licebit . Binas gemma s ^ nec am- 
plìus i relinquìlo . Ex radicibus bene 
effodito. Et cave r'adices ne saucies , Ita 
liti fuerit, pondo in scrobe , aut in sulco, 
operitoque i ^ bene occukato . Eodem- 
que modo vineam statuito , alligato , flexa- 
toque uti f aerati crebroque fodito. Ocy- 
mum y quod in vinca seri iubet y antiqui , 
appellabant pabulum , umbr^ patiens > 
quod celerrime proveniat . 


V 
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pano . Il miglior tempo per vangarla , 
prima deir ora calda del giorno j ma se 
il terreno è fangoso , nè si ari , nè si 
vanghi . Gli stessi dicono che la polvere 
che si alza nel vangare, è utile all’uva, 
difendendola dal sole e dalla nebbia. 

Tutti convengono che lo spampinaraen- 
to delle vigne che si fa in primavera, 
deve farsi dai quindici ai venticinque di 
maggio , cioè prima che siano in fiore , 
e solamente sotto la pergola . Riguardo 
al secondo sparapinamento , variano le 
opinioni . Gli , uni vogliono che si faccia 
quando la vite ha fiorito , altri quando 
l’uva è prossima a maturare. - In ciò, 
sieguànsi i precetti di Catoije. Parliamo 
ora della maniera di potare le viti . 

Molti potano subito dopo la vendem- 
mia , se il tempo è dolce ; ma è prova- 
to da ragioni naturali, che non dee ciò 
mai farsi prima del levare dell’ Aquila , 
come diremo nel libro seguente (13) par- 
lando deir influenza degli astri; anzi de- 
vesi aspettare che spiri il vento equino- 
ziale (13). V’è quasi sempre da pentir- 
si per aver avuto troppa fretta . Se una 
vite colle ferite ancora aperte vien sor— 

y 5 
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presa da un freddo che ritorna , quando 
era già cessato , allora certamente s’ in- 
debolisce , si fende , e le lagrime eh’ è 
obbligata di spargere abbrucianle gli oc- 
chi (14)* Chi V* è che ignori che il 
gelo spezza le viti? Questi tristi effetti 
nelle gran vigne sono la conseguenza di 
aver voluto affrettar la natura senza ra- 
gione. Quanto più di buon’ ora. si pota 
una vite , tanto più produce frutto : quin- 
di le vignq magre taglinsi le prime; e 
si lascino ultime quelle che sono in buon 
terreno. Facciasi il taglio a sbiecco, on- 
de la pioggia scorra giù più facilmente ; 
questo taglio guardi la terra , facciasi 
con la maggior leggierezza possibile, e 
sia ben unito. 

< Bisogna tagliar se^re tra due gem- 
me , in modo però jdtìe non ne resti of- 
fesa alcuna. Vogliono che si porti via 
tutto ciò eh’ è nero , finché si giunga al- 
la parte sincera e viva: perchè un le- 
gno guastato non produce niente di buo- 
no . Se^ la vite è magra , e che il suo 
legno non sia qual si conviene, si fiirà 
benissimo a tagliarla rasente fa terra , 
onde avierne di nuovo » Quando spampa- 

pi. 
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ni , non toccar • quei tralci che hanno 
uva , perchè ciò pregiudica alla vite , 
quando non fosse novella . Giudicansi 
come inutili i tralci che nascono dal tron- 
co , non quelli che vengono dalle gem- 
me : tanto ciò è vero , che T uva che 
viene da un ceppo doro e vecchio , v’ è 
talmente attaccata, che per istrapparnela 
ci vuole il coltello. 

Alcuni stimano cosa utile di mettere 
un palo tra due ceppi s in tal modo è - 
più facile di scalzare la vite; anzi que- 
sta disposizione vai meglio per una vi- 
gna di una sola pergola; purché però 
la pergola sia forte , ' ed il vigneto non 
sia soggetto ai venti. Quanto alla qua- 
dripartita, bisogna mettere ì pali vicino 
al peso che han da sostenere, senza che 
però impediscano di scalzarla , colla di- 
stanza di un cubito da T uno alf altro : 
prescivesi' poi di scalzare questa vite 
prima di potarla. 

^ Ecco i precetti di Catone sulla coltu- 
ra generale della vite (15). Fa la tua vi- 
gna altissima, legala bene, ma non la 
strignere troppo : governala in questo 
modo . Dopo che 1 ’ avrai tagliata , van- 

V 4 ga- 
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gala e comincia ad ararla . e di qua e 
di là guida i solchi continuati. Propag- 
gina più presto che puoi le viti giova- 
ni: togli men legno possibilmente alle 
vecchie , e se v’ è bisogno , stendile a 
terra , e dopo due anni le taglia . Per 
tagliar una vite novella , aspetta che ab- 
bia fatto polso. Se la tua vigna è chia- 
ra, favvi dei solchi, nei quali metterai 
dei rampolli colle radici. Difendi dall’ om- 
bra queste giovani piante , e vangane 
spesso la terra ove si trovano, Se la 
vigna è vecchia , vi semina ferrana j se 
magra , nulla che produca grano , ed al 
piè dei ceppi poni del concime, paglia , 
vinacciuoli, od altra simil cosa. Quando 
la vigna comincierà ,a frondeggiare , la 
spampina . Se è giovane , legala spesso , 
perchè non si rompa; lega leggiermente 
i pampini di quella eh* è già ita sulla 
pertica, e ne li steiuli. Se la vigna so- 
stiensi -da se stessa , legala subito che 
r uva comincierà a cambiare di colore. 

Vi sono due stagioni per innestare la 
vite; la prima in primavera la seconda 
quando l’uva è in fiore, e questa è la 
miglior stagione .. Se vuoi trapiantare un» 
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vite vecchia , tagliala prima , lasciandovi 
il ramo grosso e due germogli ; scavala 
sino alle radici , ma guarda di non 0^ 
fenderle; la porrai in una fossa o in un 
solco volta in quel modo come era pri- 
ma , rincalzala e cuoprila ben bene; in- 
di la guernirai di pali , la legherai , e 
la vangherai sovente . Quel forraggio che 
Catone prescrive di doversi seminare nel- 
le vigne, era dagli antichi chiamato pa^ 
scolo , ama T ombra , e perchè cresce . 
prestamente, dicesi ocimo (16). 
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ANNOTAZIONI 

AL C A r I TOLO XXII. 

<i) Al capitolo 41. Ficof^ oleas, mala, pi- 
ra, vitesy inseri oportet luna silenti, 
post meridiem , 5Ìne -vento austro . 

<a) Anche oggidì in alcune provincie d* 
Italia chiamasi porca quello spazio 
di terra in un campo , tra solco e 
solco, nel quale si gettano e si xi- 
cuoprono i semi . 

(3) Di questo numero sono Catone, Siser- 

na , Virgilio ed altri; ma Columella 
non è del loro parere , libro 4, capi-' 
toloii. Con tutto ciò Plinio, poche 
linee più abbasso s’ allontana dalla 
decisione dì Columella , e giustifica 
r opinione degli antichi. 

(4) In questo luogo prima del padre Ar- 

duino legge vasi salntentur . Quel dot- 
to interprete ed illustratore appoggia- 
to ad un passo di Columella libro 4, 

ac- 
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cap. Zi, ha sostituito salveniur. Il 
signor di Sivry ha abbracciato la cor- 
rezione deir Arduino , ed io ho la- 
sciato sussistere l’ antica lezione ; per* 
chè s’è singolare l’espressione Plinia- 
na> anzi unica > e ragionevolmente 
sospetta d’ errore , come osservano il 
Facciolati , ed il Forcellini , in signi- 
ficato di conservarsi ; non è meno im- 
propria^ arbitraria ed irregolare, nel- 
lo stesso significato di conservarsi, 
quella del padre Arduino. In questa 
dubbietà adunque quando non voglia, 
si leggere serventur ho preferito 1’ 
antica alla moderna lezione, ma ho 
ritenuto lo stesso significato. 

( 5 ) Ciò si riferisce a quel che ha detto pre- 
cedentemente Plinio : medulla , sive 
illa vitalis anima est , ante se ten- 
dit, lengitudinem impellens,\quandiu 
nodi pervia paiet fistula» Vp passo 
serve di lume e di comento all’ al- 
• I tro , 

I 

1$) 11 dragone o il serpente come ai 
, aa , il simbolo d’ una gioventù' ìnal- 

ic- 
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terabile ; perchè è giudicato rimiovel- 
larsi con la sua stessa vecchiezza , e 
spogliare i suoi anni con la stia pelle 
medesima . 

(^) Questa seconda denominazione é ana- 
loga alla precèdente , ed equivale al 
sarmento della giovanezza , al sar- 
mento sempre giovane ^ benché sia 
. vecchio . 

(8) Plinio ha detto di sopra che bisogna 

tagliare questo sarmento tra il terzo 
ed il quarto germoglio, andando dal 
basso all’alto. 

(9) Chiamati da Plinio pollices e da Golu- 

mella custodes & reseces. 

(10) Plinio ha impiegato* un libro intero, 
cioè,' il Xiy, eh’ è diviso in ventidue 
capitoli , a trattare della vite e del 
vino. Credo che non sarà discaro ai 
lettori di vedere in qu^I maniera è 
stata distribuita questa materia nei 

' suddetti 22 capitoli da Plinio come 
agronomo j naturalista, storico, ed 

cr»- 
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Capitolo XXII. 271 
erudito . 1 , Della natura della -vite 
e come essa -produce. II, Delle spezie 
di viti. Ili, Delle diverse spezie di 
viti secondo i diversi terreni ed i 
paesi diversi . IV , Tratti osservabili 
sulla coltura delle viti . V , Della ^ 
natura del vino . VI , Dei vini della 
prima classe, VII, Dei vini d'oltre- 
mare , Vili , Di sette specie di vino 
salso. IX, Di quattordeci spezie di 
vino dolce j X , Tre sorte di vini, 
detti secondi . XI , Che i vini della 
prima classe non hanno corso in Ita- 
lia , se non da poco tempo. XII, Ri- 
cerche sull'uso del vino, comincian- 
do da Romolo. XIII, Dell' antico uso 
del vino, e del vino degli antichi, 

XIV, Degli antichi magazzini di vi- 
no in Italia, e del vino Opimiano, 

XV, Delle gran liheralith che fece 
Cesare in vini, e quando cominciossi 
ad apprestare in tavola quattro sorte 
di vino , XVI , De' vini artifiziali , 
XVII, Dell'idromele e dell* essimele , 
XVIII , Degli effetti prodigiosi di cer- 
ti vini, XIX, Dei vini proscritti nei 

sacrifizj , e della maniera di far il 

• * 

Tl- 
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vino. XX, Delle differenti sorte di 
pece; delle resine ; del modo di far 
il mosto/ deW aceto e della feccia , 
XXI, Delle cantine. XXII, Delle Di- 
cette contro Vv.hhriacch.ezza , e consi~^ 
derazioni morali sulla medesima. 

(11) Columclla liB. 4 , cap. 27. 

(12) Del levare della Canicola , leggasi no- 
ta 9 del capo 28 del libro XVIII. 

(13) Questo vento comincia a soffiare sei 
giorni aranti gl’ idi di febbraio , os-^ 
sia ai 7 del detto mese, come vedre- 
mo nel libro seguente cap. 25. 

(14) ' Io bo ritenuto l’^espressione stessa spi- 

ritosissima di Plinio exnri ocUlos la^ 
Cryma distillante; ed il signor Sivryy 
o plòr scrupoloso^ o più ligio al ge- 
nio della propria lingua , ha tradotto 
brulé les boutgeons * 

(jf^) Questi sono fratti da’ varj capitoli 
dell’opera Catoniana, e prirtcipalmen- 
te dal capitolo trentesimo ter:£o. 

(16) 
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Vi son& due sorte d’ocirao, e biso- 
gna distinguere ' il presente da quel- 
lo , di cui parlerà Plinia principal- 
mente nel libro XIX, Varrone 

le distingue nettamente libro 4, ca- 
pitolo 51. 


/ ^ . 
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• > • 

.Ratio arbustorum . 

i^equìtur arbusti ratio, mirum in modutn^ 
damnata Saserna patri fiUoque , cele- 
brata Scrofa , vestutissimis post Catonem, 
pcritissimisque \ ac ne a Scrofa quìdem , 
nin uni Italia , concessa : cura tam longo 
iudicetur avo, nobilia viva non ìùsi in 
arhustis gigni O* in bis quoque lauda- 
fiora summis , sìcut uberìora imis : ofko 
excelsitate proficìtur, Hac ratione O* ar- 
bores religatilur . Prima omnium ulmus , 
excepta propter nimiam frondem atinìa . 
Deindc populus nigra^ eadem de causa, 
minus densa folio . Non spernunt pleri- 
que O* fraxinum , ficurnque , etiam oleam 
si non sit umbrosa ramis . Harum satus 
^cultusque ahunde traSiatus est. Ante tri- 
cesimum sextum mensem attingi falce ve- 
tantur. Alterna feroantur brachia : ^ alter-’ 
-nis putantur annis: sexto anno maritane 

tur 
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•. Degli arbusti che servòno di sostegno < 
alla vite^" 

(Conviene ora parlarè degli' alberi sui 
.quali si fa' salire^ la 'vite. -I' due Sisef- 
na (i) > padre* >e figliuolo- condunnano 
estremaoieiite questo metodo ; Scrofa;"(a) 
al contrario , lo . loda Dopo Catone-^ 
questi sono tra gli antichi autori . quelli 
che hanno scritto sull’ agricoltura , e con 
molta intelligenza : nulladirneno Scrofa 
stesso non permette questo metodo che 
per V Italia Infatti , “ uh’**'esperienzà' di 
im>Iti secoli mostra che in (joesti paesi -i 
buoni vini,, non .nasqqno ' che suglt albev 
XÌ.J che i migliori y^qgqno-sui rami . (3.) 
più. alti ed i più abbondanti .sui rami 
più bassi ; tanto è cosa unle tener le vi- 
ti alte j per questa ragione bisogna le- 
garle agli alberi; Ora ira ’tÌTtti quello 
«chè> conviene- meglió V' è T.ólroò , '''eccet- 
tuato' quelb di 'Atinia::(4) perchè è trop- 
4)0 if ondoso In .seguito, yifeoe il pioppo 
.nero,*, ch^ le foglif^ ^assai rade . 

PLinio Tomo I. X mag- 
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tur . Transpadana Italia , pratcr svpra dU 
Ttas y cùr'mi, popuk Mia , acere y or-- 
no y carpino , quercu arbustat agros . 
Vcnetia salice y propter vhgìncm soli: Et 
ulmus detruncat'a à medio in ramorum 
scamnq dìgeritur y nulla fere xx. pedum 
altioTC arbore . Tabulata earurrt^ qb oSia-^ 
vo pede altitudmis dìlatantur. in. collilms 
siccisgue agrh , a Kir. in campcstribus 
O* humidis . Merìdianum solefn ' spedare 
palma: debent. Rami a proieSin 'digitorutfr 
modo subrìgi , toìisìli in hìs tenuium quo- 
qu^ virgidtorurn barba y ne qbumbrent < 
Intervallum . iustum arbqrutn^ f si aretux 
solum <y quadragerù . pedi in terga fron-^ 
temque y in latera x^xnì • &^non aretur y 
hoc in omnes parfes . Singulis dena 'sa- 
pe adnutrmrìt vitcs y damnato agricola 
"minus terriis . Maritare y nìsìvalidasy ini- 
nnciim I enecante veloci vìtium incremenr v 
tg, Serere tripedaneo scrobe necessmum y 
distanies inter' Tese arboremqUe singplis 
•pedibus\ Nihil ibi maìleoUs atque pasfi^ 
nationi y nulla fod'iendt ìmpendia T ut po- 

' " te 
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ftiaggior parte dei roltivatori non disprez- 
zaao il frassino , il fico ed anche T uli- 
vo , purché non faccia troppa ombra . 
Quanto alla maniera di coltivare questi 
alberi n' abbiam trattato diffusamente . 
Non Vogliono che toccbinsi col ferro pri- 
ma del terzo anno* Si tagliano di due 
in due anni^ in modo però che i loro 
bracci Sieno alternativ’aitìente tagliati . Nel 
sesto anno si maritano alla vite * Neil* Ita- 
lia , di là del Po , oltre gli alberi soprad- 
detti» fansi montare le viti sul corniolo, 
sul, piòppo bianco/sulla figlia, suir ace- 
ro , suir orno , sul carpino » sulla quer- 
cia . I Veneti , per T umidità del loro 
terreno» fanno andare le loro viti in ci- 
ma-ai (j) salici. Riguardo all'olmo, do^ 
po avergli scappezzato i rami di mezzo’, 
dispongono gli altri, in diversi sola] , di- 
modoché però r albero non sia più al- 
to di venti piedi. I sopraddetti sola] co- 
minciano ad otto piedi di distanza dalla 
terra, se* il terreno è in pendio, o sec- 
co ; ma s'è in pianura, © umido, a do-' 
dici piedi di distanza da terra . , La di- 
^sizioQc degli alberi deve guardare il 
mezzodì*’ ,1 rami devono sollevarsi come 

* X 2 . ' le 
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tè curri arbusti ratio hac • pemhari dote 
prarstet ) quod ìn'eodem solò' seri frugo s 
Vìtibus prodest. Sùpeiqìie f quod vin^ 
dicans se akitùdo , non 3 ut in vinca , ‘ad 

^ r I- I s ' ■ , . , ^ ' 

arcendas anmaliwn imutias parkte ^ vel 
sepe i Vel fossarum utique impendio mu— 
nìri'se vogata. In arbusti. e prxdièiis so- 
la viviradicum ratio y item propaginum y 
O* hac gemina * ut dìximus . Qualorùm 
in ipso tabulato maxime probata „ qiio— 
ntam a pecore tutissima , est * Altera ^ de- 
, flexa vite vel palmite iuxta suam . arbo- 
reniy aut circa proximam caUbem» ,Quod 
supra terram est e matrc y radi iubetwr y 
ne fruticet J'in tèrra 'non ' pauciores gem- 
ma quatuot^ obruuntur ad radicem ' capten- 
dam : extra in capite bina relinquùntur \ 
Vitis in arbusto quaiuor 'pedes in lòngo 
constat , pmnì suìco tres duto y alto duos 
cum sèmipede,. Post annum\ propago in- 
cidi tur ad medullam"y ut paulat'im rgdi- 
ctbus suis assuescat t Cauhs a capite^ ad 
'duas gùmmas reciditiir. Tertio totusmer- 
gus abscinditur y rèporiiturque- 'altius in 

• I ». 


Digitized by Google 


r 


C A f 1 T o t o XrXIII. 2.79 

le^ dita della- raano ,, ed è necessario di 

tagliare -spesso i piccioli rami, perchè 

non facciano ombra. L’intervallo tra gli 

alberi , se vuoisi seminarvi' biada , deve 

essere di quaranta piedi di fronte , ‘ cioè 

in lunghezza ^ e di venti piedi in lar-^ 

ffhezza; e se non vi si vnole seminare 
* 

biada, n’abbia venti da tutte le parti. 
Mettonsi spesso vicino ad un albero. sino 
dieci ceppi di vite, e si condanna quel- 
r agricoltóre che ne metta meno di tre . 
Non bisogna maritare le viti agli alberi, 
se' non sono questi' ben adulti e vigoro- 
si j altrimenti fanli esse' morire , per la 
quantità di legno che gettano in brevis- 
simo tempo . Le » marze o piantoni devo- 
no porsi 'in una fossa di tre piedi di pro- 
fondità , e siavi tra essi e V albero la di- 
stanza di un piede . Allora non c’ è pih 
bisogno nè di tagliare le margotte ^ nè 
di vangare la ‘vigna, nè dì spendere in 
ìscavi; perchè le Viti che montario sugli 
alberi, han questo ivanfaggiò particolare, 
che torna in loro profitto la cultura pre- 
stata alle biade ivi seminate. C è ancor 


di più : la, loro stéssa elevazione le^ di- 
fende dagl’ insulti degli animali , nè' hah 
... ^3 hi- 
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lérmm , ne ex reciso frondeat . ToUi 
vìvìtadix à vìndemìa protìrms dcbet , iV«- 
per repertumy dracoriem serere iuxta ar^ 
borem : ita appellamus palmìtem etììcri^ 
tum i^pluribusque induratum annìs. Hunc 
pracisum quam maxima amplitudine tri- 
bus partibus iongitudinis deraso corticc , 
quatenus obruatur , ( unde C?* rasilent 
vocant ) deprimere sulco , reltqua parte 
ad arborem ereSla y ocyssimum in vite . 
Si gracilis sit vitis aut terra y usìtatum 
est quam proxime solum- decìdi , , donec 
firmetur radix : sf Cut ncque roscidam se- 
ri y - ncque a sepmurionis fiata-. Vites 
Aquihnem speSlare debcnt ipsa y palmi- 
ìes autem earum meridiern ‘. Non est fe- 
stìtiandum ad putatióncm ^ novella sed 
primo in circulos materies colligenda f nec 
nisi, valida, putatio admovenda : seriore 
^ fere anno ) ..ad fru^wn arbustata vi- 
te y quam iugata Smt qui omiiìno pu- 
iàri vetant, priusquam arborum ' longitu- 
dinem aquaverit," Vrmn falce sex pedes 

a terra recìdatur , flagello infra ' rdi^O'y 
' ' 6- na- 
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Capitolo XXIII.’ -281 
bisogno di muro , di siepe , • o di fossa , 
come altre vigne». ^ i 

Le vigne di cpi parliamo, non ven^ 
gono che di piaptoni vivi e con radici , 
ovvero di propagginiV queste sono di 
due sorte, come abbiara detto. La pri- 
ma consistè nel mettere le cime delle vi- 
ti in panieri collocali sui solaj degli al- 
beri 5 « quest’ è la più approvata, perchè 
le propaggini non han nulla da temere 
^ dalie bestie. La seconda nel. piegare in 
iena un ceppo di vite , o uno dei suoi 
rami, presso l’albero che lo sostiene, o 
vicino ad un altro albero òhe sia celibe . 
Bisogna raschiare’ dalla' vite madre tuttò 
ciù eh’ è sopra 'terra, perchè ' noti getti 
lami . La propaggine deve avere almeno 
^ quattro gemme sotterra , onde prendere 
jradice, e due sole sopra terra. La si 
mette in un solco lungo quattro piedi , 
largo tre, profondo due e mezzo Alla 
fine d’ un anno , Fassi a, questa ’ propag- 
gine un’ incisione sino alla 'midolla , per- 
chè si fortifichi sulle 'sne radici , e ' ta- 
gliasi. ’ia messa sino a due gemme. ìl-teir- 
7 f} anno , si separai ^1 ceppo interameUf- 
, te , e cacciasi più profondamente sóiter- 

X iy ra, [ 
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na^d i>coaSto>\mcurvatione materia J 
Tres eì gemmée , non amplius i"' deputato ; 
tùpersìnt'. Ex''his 'emìsìsÌ palmiies proxi- 
vio anno nnìs mferantwr scarrìnis , ac per 
sìngoli lo^ anno's ad superiora^ scandant re- 
ì'iSio,<6€fnper .dar amento r-in shigu/is tabu- 
latisi O* ■ emissario qui subeat us- 
cite quo placuerit . - De • catèro- putalwne 
Olmi i flagella qua proxime tulerint ^ re- 
cidantur nova eìrcumcists mdhquc Caprca- 
'Its spargantur m ' tabulati $ , ‘Vcrnacuìc 
'putatio deìebìis per rainos vitìum , crini- 
bus circumvestit arboremy crinesque ipso: 
uvis ì gallica > in iraduces^ porrigitur y 
cJEmìlia via in • radices, atmiarùm. 'am^ 
biiu frondem earum ‘ fugiens \ Est quo- 
•rumdam' frtiperitia sub^ramo vincalo suJ- 
pendendi , suff'ocante iniurià : conti- 
neri dehet vimine y non àr Stari ' , Qui- 
nimo el'tam quìbus salices super smt y mol- 
lio're, hoc pinculo facere maiunt y herba- 
^quei Siculi quam vocant mnpelodJesmon 5 
• grada véro umversa iunco , cypero y tll- 
' va é‘Liberatam' quoque rinculo per aliquot 
■ ‘ ‘‘ • dles 
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jF,a , ■ acciocché ' non metta dalla par- 
te dov’ e stata tagliata . In , quanto ai 
piantoni .vivi e con radici , convien ca- 
varli subito dopo la vendemmia. 

Da poco tempo s’ è inventato il mòdo 
di piantare presso gli alberi un- ceppo 
vecchio' di vite, a' cui danno il nome di 
Serpente { 6 ì) e quello di benemerito,. Per 
far- ciò ^ preudesi^il più gran ceppo che 
possa trovarsi , e dopo averlo pelato . tre 
quarti della ' sua lunghezza , cacciasi 
sotterra in un solco tutta questa' parte 
pelata , e lasciasi il resto ritto presso 
■air’albero. Là vite in tal modo pianta- 
ta , avanza prestissimo. Se è minuta , 0 
magro il terreno si suol tagliarla presr* 
^0. tèrra V,. sinché la sua radice §ia for- 
jificata 5 . ma. . si , hq pura di piantarla 
quand’ è carica di rugiada o che sofH 
lì vento di settentrione . Le viti devono 
‘guardare il Ventò di aquilone-, e' i gio- 
.vani rami a mezizodì. ' ' ' - 

‘Non si dee aver fretta -di tagliare usa 
•vite novella. Bisogna da .principiò di- 
sporre \ il l^fgnp jgio vane, in forma- di. co- 
rona^, e per taghar^a , , aspeuar che ab- 
, bia acquistato forza. Le viti che monta- 

^ ^ .11 . ‘ » V « ■ ^ '-V- V y . t -* 
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/ìies valori , 0* ìnconditam spargi ^ at» 
que in toro , qtiem per totum annum 
speUavtrìt , recumbere . Namquc ut vele* 
fina a iugo , < 7 * canes a cursu voluta- 
tio iuvat j ita tum Ò* vitìum porrigi 
lumbos . Arbor quoque jpsa gaudet assi- 
duo lemta onere ^ similis respiranti, NìMU 
que est in opere notar ss , quod non exem- 
pio dierum noSimmque aliquas vices 
riarum velit , Ob id protinus a vindemia 
putari 3 O* lassas etiamnum fruSìu edi- 
to 3 improbatur , Putau rursus alti- 
gentur alio loco, Namq^e orbitas vìncuk 
sentiunti vexatione non dubia^, Traduces 
Gallica cottura bini utrinque làteribus * 
si pars quadrageno distet spatio : quater-i^ 
ni, si viceno: inter se oboli' misccntur ^ 
alliganturque uva conciliati 3 virgultorum 
comitalu obiter rigorati qua deficiant : 
aut si brevitas non patiatur ipsorum , 
adallìggto protendmUur in mduam orbo- 
rem anco , Traducem bimum pr<ecidere 
' solebant , Onerata enini vetusUite melius 
donare tempus , ùt trarisilem faàant , si • 

far- 
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no sugli alberi , sono ordinariameme piìi 
tarde di un anno, a fruttare , che le viti 
a pergola . Alcuni sono persuasi di non 
toccare una vite , sinché non sjla. tanto 
alta quanto T albero a cui è unita , La 
/ prima volta che vi si mette la falce , ta- 
gliasi sei piedi sopra terra, lasciandovi 
un poco più basso un ramo che avrassi 
fatto venire, piegando' ih giovane legtìo; 
a cui, dopo essere stato tagliato, non 
devono restare che- tre gemme. L’anno 
seguente si faranno andare sul primo^ ta- 
volato o' solajo deir albero quei rami che 
saranno nati dalle dette gemme ; ed ogni 
' anno faransi salire sopra un solajo più 
alto, lasciando- sempre sopra ogni tavo- 
lato un ramo vecchio ed un ramo nuo- 
vo per cooduclo ove si vorrà. Per altro, 
tutte le volte cb^.si poterà la vite, bi- 
sognerà tagliarci legno che avrà frut- 
taio r anno precedente , e far salire so- 
pra i sola] quello che sarà nato nuova- 
mente, avendo cura di levargli prima 
tutte le pipite di cui fòsse guernito . Ec- 
co in qual modo potasi' la vite tra noi': 
fansi . passare i sarmenti ^ tra i ' rami^ degli 
«Iberi , dimodoché , questi trovanai interar 

inea- 
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ìurgmtur crassìtudo : , alias ulììé tùros fu^ 
tim draconìs pasci,. Unum etiamniim^ gè»* 
nUs est medium inter hoc propagmem ^ 
totas supplanìandi in terrarà vites , 
neisquc findèndi ì ^ in ^sulcos pìures ’si^ 
mul ex una propagandi ^ grncilitatc sin- 
giilarurOr firmata drcumligatis kastdibus', 
nec recìsis qui a latetibus excurrant pam- 
pirns. Novariensis> agricola traducum tur^ 
òa '‘ non contenttts y nec copia ràmorum ^ 
ìmposìtiè etìamtnm pdtib'ulis 'palmìtes cir-' 
cumvolvit . Itaque prdter soli vitìa , cul- 
tura quoque torva fiunt vina\ Alia cul^ 
pa iuxta . Urbem Varacinis, y qua alter* 
nis putantur^^ annìs y non quia*' id viti con* 
ducaty sed quia' viìitate reditum' impen* 
dia exsuperant , Medium temperamentum 
in' Carseolano sequuntur cariosasque 
tantum ' viti s partes''incipientes inarescc~‘ 
re deputando y cxterìs ad uvam reliSits y 
detraSiq onere supervafuo , prò nutria 
mento -Omni est raritas vulneri . Sed ni- 
si pingui 'solo talis cultura degenerai >in 
labruscam. Arbusto'’ arari quam 'altissime 
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mente vestiti di' sarmenti ' carichi 'di -uvaV 
Nella Gallia, dopo avèr tagliato la vite^ 
la si /a andare, da un^ albexo •'air altro-v \ 
Sulla strada Emilia si fa che la vite cir-> 
condi il basso dei grand’ olmi detti Ati- 
niani , ma che non arrivi alle foglie dei 

1 • • « • ' V • », ,v 

medesimi . 

' 'Vi sono àlcifnr ignoranti che 'legano 
la vite sotto i farai 'degli àlberi, e tèn-' 
genia sospesa; ciò le. nuoce e la. soffoca; 
deve .essa dai legami', essere contenuta , 
non angustiata . ..Nei luoghi dove il sali- 
ce è iu abbondanza, si preferisce un le- 
game più dilicam per lega 
un’ erba ' detta dai Siciliani 
òssià*legavite. fn tutta’ It 
il giunco , -il cipero ,* la 'salà . Va' bene 
lasciare per akuni’^ giorni la .vite semsi 
essere^Jegata , e. che- possa andare qua e 
là liberamente, ed anche sJrajarsi sulla 
terra , come sopra un letto da essa desi- 
derato in tutto il corso deir anno . Sic- 
come le bestie da soma dopo aver affa- 
ticato , e i cani dopo aver corso , amano 
coricarsi a terra ; così la -vite cerca di 
lasciarsi andare distesa sopra i suoi lom- 
bi; e se noi prendiamo fiato con piace- 

re 


e le viti, cìoù 
ampehdesmò's i- 
Grecia si usa 
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destderant , etsi tantum frumenti rd- 
tìo non exigit . Pampino ri ea non est 
mor 'ts : ^ hòc tofnpendtum oper £ . X)c- 
putantur cùm vite pùrìter interculata den- 
Sitare ramorum , qui sint supervacui \ 6^ 
absumant alimenta % Plagas ad septen-^^ 
ptrìones , aut ad meridiem spedare te* 
tuimus } , melius i si neque in occasUs so* 
Hs è Dìu ddent ialia quoque ulcera^ ^ 
dijficilè sanescunt ^ * aìgendò nìmis y 'xstuan* 
dote é Non eadem in vite ^ qua in àr~ 
bfstis > libertas : qùontarn certa ìatèra est 
fadliùs abscondcre > quam dctorquere 5. 
quo telis > plagas * In arborum tonsura 
supìniore oelut calles fadendi ^ ne consi-* 
stai humor . Viti admnicula addenda ì 
qua scandat apprehensa > si maiora tini < 
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tè dopo »Ra lunga farica, gli alberi 
pimenti trovano del sollievo a deporre 
quei peso che hanno continnamente por^ 
tato* L’alternativa costante del giorno e 
della notte, basterebbe sola per (^istruirci ; 
che non v’ è nulla nella natura^ che non 
domandi tin intervallo tra la fatica ed il 
riposo . Per qnesta ragione , è disapprch* 
vato V uso di tagliare le viti subito do- 
po la vendemmia^ perchè sono ancora 
deboli e stanche per aver dato il frut- 
to. Quelle che sono potate leghinsi iu 
un luogo diverso dall^ anno precedente ^ 
perchè conservando i segni dei- legami ^ 
mostrano apertamente di aver patito* 

- . Neiia Qallia (7) !si fa nno^ andare da 
una parte e dall’ altra due^ sarmenti « .se 
gli alberi che sostengono la vite sono 
lontani uno. dall’ altro quaranta piedi ; ma 
se ne distribuiscono sino quattro , se sono 
lontani uno dall’altro venti piedi. Quan- 
do si è giunto ad unire i sarmenti d’ua 
albero con quelli di un altro , legansi 
tutti insieme , e nei luoghi; dove sono 
deboli , si fortificano con bacchette che 
ne li accompagnano. Ma se sono troppo 
corti per potersi incontrare, si stendono 
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e si uniscono insieme per' mezM ;di* un 
uncinetto. Usavasi di tagliare i suddetti 
tralci quando aveano due anni ; E' cosft 
migliore lasciarli invecchiare, perchè. pos^ 
sano passare da un luogo all' altro , i aveoi- 
do acquistato la debita grossezza ; e per 
assicurarsene il vantaggio', dascìar iche 
crescano i- ceppi che sonO; presso gh al- 
beri . ' ' ! > i. ’ . „ : . , 

Per moltiplicare le viti v’>è una stra<- 
da di mezzo tra quella di lasciarle /àndsi»^ 
re da un albero all'’ altro e quella delle 
propaggini 5 ed è di mettere in terrà un 
ceppo" intero di vite. Fenderlo con con), i 
farne 'molti tralcj' che- distribuiscoasi in 
differenti- solchi, dopo averli fortificati 
con pali che ' legansi con detti tralcj i', 
senza però' tagliare i ramicelU laterali. 

A Novara gli agricoltori non contenti di 
far andare leviti sugli alberi, e di avere 
una moltitudine di rami , le fanno anda- 
re sopra bronconi fatti espressamente per 
<][ue8t0: quindi' i vinii di Novara ,■ oltre 
i difetti del territorio, contraendo. quelli 
'di sì cattiva 'coltura , diventano aspri ;e 
'duri.- In un luogo presso'Roma , jsì fa 
un errore ; riguardo alle viti .dette Var- 

ra- 
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Tacine , che non si tagliano che di due 
in due anni, non perchè ciò sia utile 
alle dette viti , ma perchè il vino è a sì 
vii prezzo , che non si ricaverebbe la 
spesa del coltivarle ogni anno . A Car- 
soli (8) si tiene una strada di mezzo : 
non si taglia dalla vite se non ciò’ eh’ è 
tarlato e marcio , e che comincia a sec- 
care ; lasciando ch<^ le altre parti diano 
uva. La vite scaricata d’ ogni peso su- 
perfluo , ed avendo poche ferite , si nu- 
tre meglio in questa maniera . Ma se il 
terreno non è grasso , una simile coltu- 
ra fa che la vite degeneri in lambrusca . 

Gli alberi sui quali si fanno andare ^ 
le viti , domandano una profonda coltu- 
ra , benché il grano che vi si mette non 
domandi questa profondità. Non si usa 
/ sparapinare tali viti , onde anche per 
questo scema la spesa. Quando si pota- 
no , tagliansi pure nel medesimo tem- 
po agli alberi tutti i rami inutili , che 
divorerebbero il nutrimento delle mede- 
sime. Abbiam già detto (9) che quando 
tagliansi gli alberi , le tagliature non de- 
vono guardare nè a settèutrione, nè a 
mezzodì ; e sarebbe anco meglio che non 
PuMO Tom. I. Y guar- 
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guardassero nemmeno a ponente; perchè 
gli alberi risentonsi per lungo tempo di 
queste lor ferite, e guariscono difficilmente 
pel troppo caldo o pel troppo freddo . 
La vite che non va sugli alberi, si tro- 
va meglio di quella che vi va; poiché 
è più facile di nascondere i rami deboli 
di questa , e di volgere da quella parte 
che si vuole le tagliature' che le si han 
fatte . Quando tagliansi gli alberi in mo- 
do che le tagliature guardino in alto , 
debbonsi farvi degli scavi, per i quali 
esca e non si fermi . 

In quanto alle viti, debbonsi mettervi 
dei pali a cui s* attacchino , e su cu'i si 
alzino a proporzione dell’ altezza di tali 
sostegni . 


i • 
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. .. V 

ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXIIL 

(1) Sascrna padre e Saserna figliò sono da 

Columella e da Varrone posti nel na- 
mero di quegli autori che scrissero - 
con la maggiore" esattezza sull’ agri- 
coltura» 

(2) Gneo Scrofa Tremelio era questore , 

come si ha da Plutarco nella' vita di 
Crasso » Questo soprannome gli fu 
dato per una ragione che non fa gran- 
de onore alla sua delicatezza , come 
si ha da Macrobio nel libro i, cap. $ 
de’ Saturnali . 

(3) N*ho veduto d’altissime Bel regnò di 

Napoli, e principalmente nella terra 
di Lavoro . 

(4) Città nella campagna di Roma . Colu- 

lumella non fa quest’eccezione. 

(5) Ma contraggono un certo sapore detto 

Y 2 fra 
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fra noi salgherino . Plinio nel capito» 
lo seguente diqe: Vitis olfatrix intel- 
ligitur, & augi odore mirum in mo- 
dum , 


(6) Vedi nota 5 del capitolo antecedente, 
Palmitem emeritum è pure un’altra 
espressione metaforica tratta dal ser- 
vigio rnilitave, ma che denota sempre 
vecchiezza , 

( 7 ) 

l 


CAPUT XXIV. 

De servan^ uvis, morbis 
arborum . 

\tium generosarum pergulas quinqua^ 
trìbus putandas , 0* quarum servare 
I nvas libeat 3 decrescente lima , trqdunt . 
Qu(t vero irUerlunio sìnt patata , nullts 
animalium obnoxias esse . Alia rationc , 
piena luna^ noSiu tondendas 3 cum sit ea 
in Leone , Scorpione , Sagittario , Tauro ,* 

ac- 
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(2) Plinio qui intende la Gallia cisalpina , 
riguardo a’ Romani. 

(8) Oggidì la loro città chiamasi le Celle 
Carsoli 3 ed il territorio, Piano 
Carsoli . 

(9} Al 'capitolo undecìmo del libro pre- 
sente . 


CAPITOLO XXIV. 

Della maniera d' aver uve da conservarsi 
c delle malattie degli alberi . 

Si vuole che le viti di buon piantone 
messe a pergola debbansi potare verso 
le feste di Minerva (i) e che se si vuo- 
le aver uva da conservare , couvien ta- 
gliar la vite nel declinare della luna . 
Si dice pure che le viti tagliate, quan- 
do la luna è in congiunzione col sole , 
non sono soggette ad essere mangiate 

Y 5 dai 
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< 3 ai vermini . Altri giudicano che biso- 
gna tagliarle di notte , nel plenilunio , 
quando questo pianeta è ne’ segni del 
Leone, dello Scorpione, del Sagittario, 
e de] Toro 5 e che bisogna piantarle as- 
solutamente nel plenilunio , o almeno 
nel suo crescere . In Italia dieci uomini 
bastano per coltivare cento jugeri di 
viti . 

Dopo aver ampiamente trattato della 
maniera di piantare , e di coltivare gli 
alberi ( poiché riguardo alla palma ed 
al citiso ne abbiamo parlato a lungo , 
trattando degli alberi forestieri ( 1 ), per 
non lasciar nulla , è necessario di spie- 
gar ora ciò che riguarda la natura de- 
gli alberi , cioè un oggetto importanti»* 
«imo , come è appunto quello delle loro 
malattie . Cosa v’c mai al mondo che 
ne sia esente? Riguardo agli alberi sal- 
varci , si dice che le loro malattie non 
" sono mortali , e che non hanno da te- 
mere se non la grandine , quando ger- 
mogliano e fioriscono . Si dice che un 
gran calore ed un gran freddo fiiori di 
stagione li secca 5 perchè il freddo 
nella sua stagione, come abbiam vedu- 

Y 4 to 
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mor. Arborum quidam communes morbi 
qmdam privati gcnerum . Communis ter- 
miculatìo est 3 sideratio , O* dolor mem^ 
brqrum y unde partìum debilita s: socie-' 
tate nomìmim quoque cum homìnum mi- 
sertis . Trunca diemus certe corpora , ^ 
oculos germinum exustos , ac multa si-' 
mili sorte . Itaque laborant &* fame , 
cruditate y qtta fiunt kumoris quantitate . 
Aliqua vero ^ obe sitale: ut omnia qu^e 
re sin am fcrunt , nìmia pingui tudine in 
tedam mutantur: cum rqdices quoque 

pìnguescere capere y mtereunt y ut ani- 
malia , nimio adipe: aliquondo ^ pesti- 
lentia per genera, sicut inter homines 
mine servitia , nunc plebs urbana, vet 
rustica . Vermiculantur magis minus- 
ve quidam 3 omnes tamen fere : idq ie 
aves cavi corticis sono experìuntur . lam 
quidem &* in hoc luxuria esse capii : 
pragrandesque roborutn delicatiore sunt 
in cibo: cossos liocant: atque etiam fa- 
rina saginati , hi quoque^ altiles fiunt , 
Maxime autem arborum hoc sentiunt py- 
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to (3) è ad essi giovevole . Ma che? 
dirà taluno: non periscono ■'le vili' pel 
troppo freddo? Sì, ma ciò’ proviene per, 
colpa del terreno ; perchè la vite non 
muore se non in un terreno freddo . 
Quindi noi ammettiamo come buona la 
freddezza dell’ inverno , non quella del 
terreno freddo . Nè solo gli alberi debo- 
li corrono rischio di perire pel freddo * 
ma anche i più grandi 3 è la loro cima 
quella che soffre prima di ogni altra 
parte , perchè il succo condensato dal 
freddo non può penetrare là su . 

Vi sono delle malattie comuni a tutti 
gli alberi , e delle malàttie particolari a 
certuni . Le malattie comuni sono i ver- 
mi ^ le cattive influenze (4), ì\' dolore 
della membra -e la debolezza d’ alcune 
parti ; usando noi degli stessi vocaboli 
nel nominare le malattie degli alberi , 
come quelle degli uomini . Diciamo che 
gli alberi sono monchi ; che hanno gli 
occhi (5) riarsi, ed altre' siffatte cose; 
che sono affamati , 0 che patiscono del- 
le crudità per abbondanza d' umori . Al- 
cuni sono ammalati per troppa grassez- 
za , come appunto tutti i ragiosi , e quan- 
V do 
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ri, malli fici: mìnus ^ que amara sunt, 
O* odorala, Eorum qui in fiòs exisiunti 
ahi nascuntur ex ipsìs : aìios paritqm voca- 
tur cerastes , Omncs tamen in ccrastm fi- - 
gurantur , sonumque edurit parvulis strido- 
ris. Et sorbus arbor infestatur vermìcu- 
lis rufiis pilosis , atque . ita crnoritur , 
Mespìlus quoque in seneSia obnoxia ei 
morbo est . Sidcratio tota e calo constat * 
Quapropter ^ grondo in bis causis in- 
telltgi debct: &* carbunculatio ^ O* qiìod' 
pruinarum inturia evenìt. Hac enim ver- 
no tepore inv'/tatis , etumpere auden- 
fìbus satis mpllibus insidens , adur'it la- 
&escentetk germxnum oculos , quod in flo- 
re oarbunculum vocant. Pruina permcio- 
sior natura y quoniam lapsa persidet y gC’ 
htq/u>r^,* ac ne aura quidem ulla depelli- 
tur: quia non fit nin immoto aere O* 
serem , IPropriùm tamen siderationis , est y 
sub oriti Confi siccìtatum • vapor , , cum 
ìnsita ac novella arboree moriuntur y pra- 
cipue ficus y Ó* vitesi Olea prater ver- 
micuiatignem y quam aque oc ficus sen- 
tita 
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lo questa grassezza passa alle radici , 
muojono, all’esempio degli auimali che 
muojono per essere . troppo grassi. Tal- 
volta la peste attacca certi alberi , come 
tra gli uomini essa attacca ora gli schia- 
vi , ora gli abitanti delle città , ora quei 
della campagna . 

Certi alberi sono più o meno sogget- 
ti ai vermi , ma quasi tutti lo sono , e 
gli uccelli conoscono (6) che ve ne so- 
no , allorché beccando la scorza , la sen- 
tono risuonare . Chi lo crederebbe ?* I 
vermi sono divenuti per 1’ uomo un og- 
getto di ghiottornia . Mettonsi nel nu- 
mero delle vivande più dilicate quei gros- 
si verrai detti Cossi che vengono dal ro- 
vere, e per renderli più saporiti , s’in- 
grassano con la farina . Gli alberi più 
soggetti ai vermi sono i peri , i pomi , 
i fichi: quelli che hanno il legno ama- 
ro ed odoroso vi sono meno esposti ♦ 
Quanto ai vermi dei fichi , gli uni si 
generano da se stessi, gli altri sono pro- 
dotti dal verme detto cerasta o forfeccia ; 
ma tutti alla fine mutansi in forfeccie, 
e fanno sentire un picciolo suono acuto. 
11 sorbo è infestato da vermi rossi e vel- 
ia- 
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ì.it i clavum etiam patitur ^ sìve fungiinì 
placet dicìi vei 'patellam . Hac eSt 'sohs 
exustìo . Nocete tradii Calo muscum 
ruhrum . Nocet plerumque vVtìbus atquc 
oìeìs nimia fcrtìlitas . Scabies communis 
omnium est. Impelip^o y O* qu£ adnasci 
solent , cocfde£ y pecultarìa ficorum vìtia : 
tiec ubique : sunt enim qiudam £^ritudi^ 
nes O* locofum . Verum ut homini fier-^ 

^ t 

vorum crucìatus y sic O* arbori ^ ac diiobus 
£qiic modis . Aut enim in pedo s y hoc esty 
radice Sy ìrrumpìt vis morbi .♦ aut in articulosy 
hocest y cacummum dìgitos y qui longissime 
a loto corpore cxeunt . Inarcscunt ergo , 
sunt apud Gr£cos sua nomina utrì- 
que vitio . Undique q)rimo'^ dolor ^ mox O* 
macies earum partium fragilis y postremo 
tabes y morsquey non latrante succo , aut 
non perveniente: màximeque id fici sen-> 
tiunt . Captrificus omnibus immunìs est , 
qu£ adhuc diximiis . Scabies gignitur Vo- 
ribus lentis post Vergilias . Nam >si ra- 
riores fuere , perfundunt arborem y non 
scalpunt scabie , Et grossi cadunt , vcl si 

im- 
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luti che lo fanno morire . Il nespiio» 
quando è vecchio, è attaccato-dalia stes-» 
sa malattia . 

Il diseccamento , per influenza, detto 
in latino sideraito ^ viene interamente dal 
cielo. Tra le cause che lo producono, 
devesi mettere la grandine e la brinata . 
Questa ultima attacca i giovani alberi in 
primavera, quaudo il calore gli anima e 
li fa germogliare j brucia i germogli' pie- 
ni di latte e distrugge i bori . I Latini 
chiamano questo accidente , che viene ai 
fiori , col nome di carbiincoto 0 picciolo 
carbone. Esso è dunque pernizioso , per- 
chè quando cade sugli alberi, vi rimane 
attaccato e li gela , senza che si possa 
sperare che ‘il vento lo dissipi, tanto più 
che noti cade se il cielo non è quieto è 
sereno . Ma la principal causa del disec- 
camento degli alberi per l’ influenza è 
il calore de’ giorni canicolari , il quale 
fa morire le giovani piante e gf innesti; 
e principalmente i fichi e le viti . 

L’ ulivo , oltre essere soggetto ai ver- 
ini, quanto il fico, prova ancora un’al- 
tra malattia, cioè di essere bruciato dal 
sole: questa njalattia prende i differenti 
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imbres nìmìì fuere alio modo ficus. ìaÀ 
horat radicibus madìdìs . Vìtibus pratet 
vermkulat'ionem 0* sìderationem morbus 
peculiaris artkulatio , trìbus de causis .• 
tìna i vi tempestatum germinibus ablatis : 
altera ut notavit Theophrastus , in supi-^ 
num excisis : tertia , cultura impcritia la» 
sìs , Omnes enim earum inturia in arti-* 
culis sentìuntur , Sidcrationis genus est tri 
bis de flore scentibiis roratio . Aut cum aci- 
ni ) prtusquam crescant ^ decoquuntur in 
callum, JÈgrotant 0* cum alsere , Usis 
uredine attonsarum oculìs . Et calore hoc 
evenit intempestivo : quonìam omnia modo 
Constant , \ certoque temperamento . Eiunt 
0* culpa vìtes colentium ^ cum pra- 
stringuntur > ut diBum est j aut circun-^ 
cunfossor iniurìoso lEtu verberavit s vel 
etiam subarator imprudens luxavit radi^ 
ces 3 corpusve desquamavi . Est 0* qua* 
dam contusio falcis hebetioris . Quibus 
omnibus causis difficilius tolerant frigora 
aut astus: quoniam m hulcus penetrai 
omnis a forts iniuria, Infirmissima vero 

ma- 
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nomi di chiodò ^ di fungo e "di padella é 
Catone dice (8) che viene all’ ulivo un 
musco rosso che gli è nocevole. Soven- 
te una gran fertilità è quella che nuoce! 
agli ulivi ed alle viti. La rogna è una 
malattia comune a tutti gli alberi . L’ em- 
pitigine (9) e certe chiocciole che vi 
sono prodotte , che vi restano attaccate , 
sono le malattie proprie dei fichi; tutta- 
volta non s’ incontrano per tutto, essen- 
dovi delle malattie proprie di certi luo- 
ghi. 

L'essere addolorato si manifesta nel- 
albero, come vediamo manifestarsi nell’uo- 
mo col dolersi dei nervi . Questo stato 
doloroso ora è nei piedi dell’albero, cioè 
nelle radici; ora nelle dita, cioè nei ra- 
micelli della cima, che sono i più lonta- 
ni dal tronco : allora sì V une che 1 ’ al- 
tre diventano languide e secche. Questa 
malattia ha presso i Greci due nomi dif- 
ferenti , secondo le supreme od infime 
parti che attacca . Incomincia con un do- 
lore universale , passa allo stato di ma- 
cilenza, da questo a quello di debolez- 
za e di corruzione, finalmente genera la 
morte, perchè gli umori nutritivi o non 

pe- 
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malus i maxmeque qua dulcìs est . Qui-* 
busdam debilitas starditatem 3 non necem^ 
aff'ert i ut jì quìs pino cacumen auferat 
vel palma: sterìlescunt emm 3 ncc mo^ 
rìuntur . Mgrotant aliquando O* poma 
ìpsa per se sine arbore 3 si necessariis 
temporibus imbres aut tepores vel affla— 
ius defuere 3 aut cantra abundavere $ de- 
cidunt enim 3 aut deteriora fiunt , Fessi- 
mum est intef omnia 3 cum dtfiorescentem 
vitem O* oleam pcrcussit imber , quoniam 
, simul defluii fru^us . Sunt ex eadem cau- 
sa nascentes 0* eruca , dirum animai 3 
eroduntque frondem 3 alia florem 3 oliva- 
rum quoque , ut in Mileto : ac depastarn 
arborem turpi facie relinquunt . Nascitur 
hoc malum tepore humido , 0 * lento . Fit 
aliud ex eodem , si sol acrior Jnsecutus 
inussit ipsum vitium 3 idcoque mutavit , 
Est ctiamnum peculiare olivts 0 * vitibus 
f arancum vocant ) cum velati tela in- 
volvunt fruSium 0 absumunt ; Adurunt 
0 flatus quidam eas maxime 3 sed 0 

alias fruSiùs , Verinkulationcm 0 poma 

ipsa 
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penetrauo , arrivano alle opposte estremi- 
tà. Il fico salvatico è esente da tutte le 
suddette malattie. La rogna degli alberi 
è prodotta dalle rugiade viscose che ca- 
dono dopo il levar delle Plejadi s ma bi- 
sogna che sieno in poca copia , perchè 
se sono in abbondanza (”10) bagnano ben- 
sì r albero ^ ma noi fanno diventare scab- 
bioso . Da un" altra parte , se le pioggie 
sono abbondanti, fanno, cadere i fichi , 
prima che sieno maturi. I fichi sono an- 
cora ammalati , quando le loro radici so- 
no troppo bagnate. 

Oltre i vermi ed il diseccamento per 
influenza che provano/ le viti', sono sog- 
gette ad una malattia particolare che at- 
tacca i nodi e che viene da tre cause : 
prima, dalla caduta dei germogli avve- 
nuta dalla violenza dei venti 5 seconda , 
come osservò Teofrasto , dall’ aver lascia- 
to volti all’ insù i tagli fatti alla vite nel 
potarla; terza, dall’essere stata danneg- 
giata la vite dagli stessi coltivatori. Nei 
nodi principalmente fansi sentire gli effet- 
ti di queste tre cause. 

Le viti sono soggette ad un’ altra sor- 
te di diseccamento quando fioriscono , 

Plinio Tom. L Z poi- 

r 


Digitized by Google 


3o8 Plinio 

ìpsa per se quìbusdam ^annis sentìmU y 
mala i pyra , mesptla y^punìca . hi \pl'^ 
ancipiti eventu , quando, sub cute nati 
fruSìum adimunt: augcnt, si in ipso nu- 
cleo fuere erodentes eum . Cigni iìlos 
prohibent pluvia ^ qua ffunt post ArBu- 
rum. Eadcm si Austrìna fuere ^ generante 
in drupis quoque y qua, mature scentes tane 
sunt pracipue caduca. Id rìguis magis 
evenity etiamsi non ceddere , fastìdiendìs . 
Sunt 0* culicum genera aliqiiibus molèsta^ 
ut glandibus , fico , qui vìdentur ex hu- 
more nasci , lune dulci subdito corticibus. 
Et agrotatio quidem fere in bis est . Qua- 
dam temporum causa, aut locorum non 
proprie dicuntur morbi, quoniam proti- 
nus necant : sìcut tabes cum irwasit ar— 
harem , aut uredo , vel flatus alicuius re- 
gionis proprms , ut est in Apalia Ata— 
bulus , in Euboea Olimpias . Hic enim , 
si flavit circa brumam, f rigore exurit are- 
faciens , ut nullis postea sokbus recreari 
possint. Hoc genere conoalles & appo- 
sita fluminibus laborant, pracipueque vi- 

tis , 
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poiché o la fredda ruggiada le assidera; 
oppure gli acini , prima di essere cre- 
sciuti , s’ incuociono ed incalliscono . Un’ 
altra malattia si è, quando dopo essere 
state tagliate, sono colte dal freddo che 
brucia i loro germogli. Un calore intem- 
pestivo produce lo stesso effetto; perchè 
in tutte le cose ci vuole un certo tem- 
peramento « Le viti hanno ancora altre 
malattie per colpa dei vignajuoli; come 
quando questi le stringono di troppo , 
siccome abbiam detto di sopra ; quando 
le offendono vangandole airintorno quan- 
do nell’ arare strappano le radici , o ne , 
scorzano il ceppo; quando, tagliando la 
vite con una falce non bene aguzza, le 
cagionano contusióni . Per tutte queste 
cause sopportano meno il caldo ed il 
freddo, perchè tutte le ingiurie del tem- 
po penetrano nella vite per mezzo delle 
ferite che le sono state fatte . 

Tra tutti gli alberi il più debole è il 
pomo, principalmente dolce. In alcuni 
r indebolimento produce sterilità , , non 
morte; per esempio^ se si taglia la ci- 
ma di un pino o d’ una palma , isterili- 
scono e non muojono . Talvolta la malaC- 
. , % a ti» 



ùsy.olea, ficus. Quod cum venite de^ 
tegitur statini in germinatione : in oliva 
tardius. Sed in omnibus signum est r^- 
vivi scendi , si folla ami sete .* alioqui , 
quasputes pravahisse y emorìuntur . Non- 
nunquam inarescunt folla, eademque rem- 
viscunt . Alia in septentrionalibus y ut 
Tonto , Thrygia y frigore aut gelu labo- 
rant , s\ post brumam continuavere xl. 
diebus . Et ibi autem , €r in reliquìs 
partibus , si protinus editis fruSiibus ge- 
latio magna consecuta est , etiam paucis 
diebus necat . Qua inìuria hominum Con- 
stant y secundas habent Causas . , 

oleum y adepsy inimica pracìpue novellis. 
Corticc in orbem detra^o necantur y exce- 
pto subere y quod sic etiam iuvatur s 
crassescens enim prastfmgit O* strangu- 
lat. Nec adrachne ofenditur y si non si- 
mul incidatur corpus. Alioquin O* 
cerasus , O* tìliay O* vitis corticem miu 
tunt sed non vitalem y nec proximum cor- 
pori y verum cum y qui subnascente alio 

expellitur , Quarundam natura rtmosus 

cor-^ 


\ 


Digitized by Google 



C A r I TOL o XXIV. 311 
tia attacca solo i frutti e non T albero 5 
come quando ' nei tempi convenevoli o 
non piove , o non fa calore , o non fa 
vento, poiché allora i frutti o cadono, 
o si guastano. La più gran disgrazia 
per la vite e per T ulivo si è di essere 
percossi dalla pioggia quando fioriscono, 
perchè col fiore cade il frutto , 

Le pioggie fanno nascere ancora i bru- 
chi , insetti fatali agii alberi . Taluni ro- 
dono le foglie , altri rodono i fiori . In 
Mileto non risparmiano nemmeno gli uli- 
vi , lasciando gli alberi in uno stato che 
fa orrore . Questa disgrazia succede quan- 
do il tempo è umido e' mediocremente 
caldo . Non basta : ne produce anche 
un* altra , ed è , quando sopravviene un 
caldo violento che uccide i bruchi , « (n) 
cangiali in altri insetti . 

Le viti e gli ulivi sono soggette ad 
una malattia particolare , detta tela di 
ragno, e consiste nel trovarsi il loro 
frutto avviluppato in una spezie di tela , 
che lo fa perire. Certi venti bruciano 
le viti , gli ulivi , e molli altri frutti an- 1 
cora . In certi anni , le fruita , come le 
mele , le pera , le nespole , le melagra- 

Z 3 ne. 
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cortex , ut platanis . TilU renasàtur pau^ 
lo minus quam totus. Ergo his , quorum 
ckatfìcem trah'it ^ medentur luto fimoque. 

Et alìquando prosnnt, si non vehementìor 
frigorum aut calorum vis secuta est * 
Quésdam tardius y ita moriuntur y ut ro^ 
bora O* quercus , Refert O* tempus an- 
ni . Abieti enim O* pino si qms detta- 
xerit Sole Taurum velGeminos transeun- 
te y cum gcrminanty statim moriuntur 
Eandem iniuriam hyemc passa diutius to- 
lerant . Simihter ìlex , O* robur y O* y' 
quercus . Qua si angusta decorticatio 
fuit y nihil nocetur supradiSiis . Infirmio- 
res quidem in solo gracili y vel ab 
una tantum parte detroBus interimit. Si- 
mìlcm O' decacuminatio rationem habety 
cupressi, picea y cedri , Ha enim detra-^ 
fio cacuminc y aut ignibus adusto inte- 
ra un t . Similem O* depastio animalium , 
Oleam quidem etiam si lambat capra , 
sterilescere » autor est Varro y ut diximus, 
Quadam hoc iniuria moriuntur 5 aliquct 
deteriora tantum fiunty ut amygdala: ex 

dui- ! 
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ne , SODO inaogiate dai vermi . In quan- 
to alle olive , i vermi fanno qualche vol- 
ta del bene, e qualche volta del male; 
perchè se nascono sotto la pelle delle 
olive, le guastano; ma se nascono nel 
nocciuolo , lo rodono , e' sono causa che 
le olive diventano più grosse. Le piog- 
gie che vengono dopo il levar dell’ Ar- 
turo (12) impediscono ai vermi di for- 
,marsi sotto la pelle delle ulive; ma le 
pioggie che vengono allora dal vento di 
mezzodì , favoriscono la generazione di 
questa sorta di vermi , anche nelle ulive 
che cominciano a nereggiare e farsi ma- 
ture (13), e che in quel tempo cadono 
da per se stesse . Se gli ulivi sono pres- 
so ai ruscelli, i loro frutti sono sogget- 
ti a questa malattia , e quando anche 
non cadono , non vagliono nulla . VI so- 
no certe sorte di zanzare che infestano 
certi alberi , come le querele ed i -fichi , 
che ne guastano i loro -prodotti . Pare 
che questi insetti si generino da un umo- 
re eh’ è sotto la scorza , e eh’ è dolce 
nel tempo che si forma. Questi insetti 
riguardansi come, una malattia degli al- 
beri . 


514 L. I H I O. 

dulùbus enìm transfigurantur in amaras» 
Ahqua vero etiam utiliora y ut^apudChiòs 
pyrus , quam Phocìda appellànt ‘ I^am 
dctruTìcatio diximus quìbus prode sset. In- 
tereunt pleraquc O* fissa stirpe , ' exce- 
pùs vite y malo y fico y Punica. Quoidam 
vel ab ulcere tantum . ,Ftcus hanc iniii~ 
r'tam spemit y O* omnia qu^e. resinam gi- 
gnunt. Radidbus amputatis mori y mìni~ 
me mtriim est . Pleraque tamen non om- 
nibus y sed max'imisy aut qu^e sunt iiiter 
illas vitales abscissis , moriuntur . Necant 
ìnvicem inter .sese umbra y vel densitatCy 
atque alimenti rapina * Necat .,€3^ edera 
vinciens . Nec viscum prodest.y 0* cyti- 
sus necatur eo quod halimon' vocant Gra- 
ti . Quorumdam natura non necatquìdem y 
sed ladit odore y aut succi ' mixtura : ut 
rhaphanus & laurus y vilem . OìfaUdtrix 
enim intelligitur , tangi odore rr^irum 
in modum: ideo cum iuxta sit ^ averti 
0* ' recedere y saporcmque iftimicum fuge- 
re>. Hinc sumpsit Androcydcs medicinam 
' cantra ebrietatesy rhaphanum mandi prtcm. 

- • ci- 
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Riguardo a certi accidenti che dipen- 
d£>oo dai tempi, e. dai luoghi, e che fan- 
no morire-, improvvisamente gli alberi , 
non sono propriamente malattie j come 
quando un albero è attaccato da putre- 
fazione , o da cociore , 0 da qualche ven- 
to particolare ad un paese. Tale è il 
vento detto Atabulo in Puglia e‘ 0 /im- 
pìa neir isola d’ Eubea (14), perchè quan- 
do spira questo vento verso il solstizio 
d’ inverno , secca e brucia ialmente gli 
alberi , che il sole non può ristabilirli , 
Gli alberi situati nelle valli e lungo i 
fiumi sono soggetti a questo accidente , 
e soprattutto la vite, 1* ulivo ed il fico. 
Ciò si manifesta ai momento del loro ger- 
moglio , benché molto più tardi nell’ uli- 
vo. In 'tutti gli alberi è un buon segno 
quando perdono le foglie , perchè vuol 
dire che si riavranno j peraltro poi , quel- 
li che credonsi avere scappato il perico- 
lo , non lasciano di morire . Talvolta an- 
cora quelle foglie che si sono seccate, 
rio verdeggiano . Nei paesi settentrionali , 
come nella provincia del Ponto e della 
Frigia, gli alberi gelano ordinariamente, 
'se il freddo continua per quaranta gior- 
ni 
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ópiens ,tOdtt &* caulem 0t olus onine f ' 
oda <Sf* corylum^ ni procul absìnt y tri^ 
stìs atque agra. Nitrum qutdém ^ alu^ 
tnen y rriafma aqua calxda , (S* faba pu^ 
tamiria vel erviy ultima venena sunt, 

^ t , » -j ^ 
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ni dopo il solstizio d’ inverno ; , e non 
solamente in quei paesi , ma ancora in 
tutti gli altri , se un gran freddo coglie 
gli alberi immediatemente dopo che han- 
no dato i loro frutti ; un tal freddo gli 
uccide in pochi giorni . 

Le seconde cause delle malattie negli 
alberi , provengono dagli uomini . La pe- 
ce , r olio ed il grasso sono centrar] agli 
alberi, e principalmente ai novelli. Spo- 
gliando r albero della sua corteccia all’ in- 
torno , perisce , eccettuato il sughero , a 
cui giova levargliela , perchè sc' essa in- 
grossa , lo stringe forte e lo strangola . 

L’ albero detto Adrachne (ly) non pati- 
sce , spogliandolo della sua corteccia , 
purché non s’ intacchi il suo legno . 11 
ciriegio , la tiglia e la vite producono 
una corteccia che non è vitale, nè ade- 
rente al legno , ma eh’ è spinta di fuori 
da un’ altra che nasce di sotto . Alcuni 
alberi han la corteccia piena di fessure 
come il platano . Il tiglio la rinnova qua- 
si tutta interamente , dopo essergli stata • 
levata . Gli alberi dunque che dopo es- 
sere stati scortecciati , lasciano una cica- ' 
trice, la si medica con belletta o leta- 

, 
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me, !o che lor giova talvolta, purché 
non, sopravvegna immediatamente un gran 
caldo. , Questo rimedio i fa si che* alcuM 
alberi muojono più tardi come il rovere 
e la quercia. La stagione dell' anno è iti 
ciò d’ una gran conseguenza. 'Se, per 
esempio;, si scortecciano il pino e l’abe- 
te , quando il sole è in Tauro ed in Ge- 
mini , e quando germogliano , muojono 
subito; ma se questa ingiuria è ad essi 
fatta. in inverno, la tollerano lungamen- 
te . , Dicasi lo stesso dell’ ischio , del ro- 
vero e della quercia . Che se si leva un 
po’ di scorza ai suddetti alberi, non ne 
sentono I alcun nocumento. Ma se gli al- 
beri ' sono deboli , se in terreo magro -, 
muojono, ancorché sieno sbucciati da una 
sola parte . Un simile effetto avviene ta- 
gliandosi le cime del cipresso, dello zam<» 
pino e del cedro; oppure se invece di 
tagliarle , si abbruciano . Succede lo stes- 
so , lasciandovi pasco'lar sotto gli anima- 
li,. Varrone asserisce , che il’ ulivo iste-* 
rilisce, se la capra ■ lo .lecchi soltanto^ 
come labbiam detto a suo (i6) luogo-. 
Questo i pascolo o leccamento fa morire 
alcuni alberi; altri diventano soltanto 
...1 ' cat- 
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cattivi , come le mandorle , che di dolci 
diventano amare (17) . Altri diventano 
migliori , come il- pero detto Foccese che 
nasce nell’ isola di. Cliio. Abbiam già 
detto di sopra (18) quali sieno ’.gli albe- 
ri che trovansi bene , ■ essendo scapezza- 
ti . Periscono molti, assai , essendo ■ ferito 
il loro tronco-, /eccettuata la vite, il me- 
lo,. il fico, il melagrano. Alcuni muojo- 
BO, per quanto >poco sieno feriti 5 il ‘fico 
e. gli alberi ragiosi disprezzano simile 
inginria. Non è da stbpirsi che muoja- 
no gli alberi a cui sono tagliate le iV 
dici ; con tutto ciò , la maggior parte 
non muojono , sennon perche sono ad es^ 
si tagliate le radici più grosse , e le vi- 
tali . 

Uccidonsi gli alberi scambievolmente 
o per la qualità dell’ ombra , o per la 
densità dei rami, o per la rapina dell’ ali- 
mento che r uno fa alK altro . L’ ellera 
uccide gli alberi che abbraccia . 11 vi- 
schio pure pregiudica ad essi . Il citiso 
è ammazzato da quella pianta chiamata 
dai Greci Halimo (19). Certi alberi non 
ammazzano veramente il loro vicino , ma 
gli nuocidnd con 1’ odore 0 con la 

\ me- 
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mescolanza del loro succo, come fanno 
il ravano ed il lauro, riguardo alla vite* 
Essa dotata di un fino odorato, e sensi- 
bile agli odori , se trovasi vicina al lau- 
ro o al ravano , si torce , si allontana , 
per evitare quell’ odore che abborrisce. 
Dietro quest’ osservazione , Androcide 
prescrisse di far mangiare il ravano a 
quei che fossero ubbriacchi , La vite de- 
testa i cavoli, tutti gli erbaggi da man- 
giare , ed anche il nocciuolo , e se non 
sono discosti da essa, resta in uno stato 
di tristezza e di languore . 11 nitro , l’ al- 
lume , r acqua marina calda ed i gusci 
delle fave e delle ‘ roviglie sono per essa 
i più mortali veleni* 

\ 
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. - A N, N 0 T A.Z IONI. •; 

AL Capitolo XXIV. 

(1) Queste feste celebravansi quattro gior- 

ni dopo gl’ idi di marzo > e duravano 
einque giorni ^ cioè dai 19 ai 24 del 
detto mese . , , , ' 

(2) Nel libro XIII. . - \ • 

, > 

(3) Questa malattia assegnata ad una cau- 

sa che pare dipendere da un pregiu- 
dizio, è similmente chiamata da Teo- 
frasto astrobolesia y cioè mandata ,da- 
. gli astri. Vedi nota seconda al capi- 
tolo 25 del libro XVIII. Tutto ciò 
che qui dice Plinio sulle malattie de- 
gli alberi è tolto in gran parte da 
Teofrasto . 

Ì4) Nel capitolo 2i del libro presente. 

t5) Vedi nota 15 del capitolo vigesimo 
secondo. 
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* 

iS) Principalmente il picchio, come si ve- 
de in Plinio lib.X , cap. i8. 

(7) Vedi nota 4 del presente capitolo. 

(8) Capitolo 6. 

(9) Corrisponde alla così detta volatica . 

(10) Plinio vuole che verso il levar delle 
Plejadi venga la rogna agli alberi , 
cadendo rugiade , quando però sieno 
fitte e tenaci ; ma che se le dette ru- 
giade sieno leggiere e rade , bagnano 
bensì r albero , ma non l’espongono a 
soffrire il detto incomodo. Teofrasto 
al contrario lib. 4, c. 16 Hist. Plani, 
dìce^ che la rogna viene agli alberi 
quando parum aquae juxta Vergìlia 
iìicesserit. La contraddizione è mani- 
festa tra il Naturalista greco e lati- 

. no , prendendosi il parum aquae- del 
primo , pel si rariores fuere del se- 
condo , cioè aoqua qualunque per ra-’ 
giada. Ma il bello si è che il signor 
di Sivry , non riflettendo punto all’ 

op- 
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opposizione che regna tra i due sud- 
; . detti scrittori , come non vi ’hà ‘nep- 
pur riflettuto il padre Àrduinò , fa 
dire a Plinio una r cosa interamente 
opposta a ciò che ci' ha lasciato nel 
suo testo ; poiché dicendo Plinio che 
la rogna viene agli alberi , se le ru- 
giade sono lente , e che non viene ai 

- medesimi , se sono rade , vuole con 

ciò farne sapere che la lentezza ed< 
abbondanza è la stessa cosa , ma il 
signor di Sivry' dà alla' copia ed all’ 
abbondanza delle rugiade quell’ effet- 
’ to stesso che 1’ autore' latino dà alla 
<.i( scarsezza e rarità delle medesime. 

(11) Quest’asserzione a’ cui non bisogna 
prestar fede senza esame , è tratta da 

\ Teofrasto , che da Plinio è seguito in 
lutto questo capitolo . Parrebbe che 
•• questi bruchi non possano produrre 
altri insetti se non boi mezzo d’ al- 
tri moscherinì che depongono le uo- 
va nel corpo vivo’ o nel cadavere di 
altri insetti. 

-•■'i ■ 

(12) Se ne parlerà nel libro seguente. 
PijiNio Tom. I. ■ A a (13) 
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(13) Plioio nel libro XV impiega sette ca. 
pitoli interi intorno alla natura e 
coltura degli ulivi ^ alla natura dell* 
olio^ al modo di farlo , ad averne 
da altri alberi o piante , al modo di 

• conservare le ulive , e intorno alla 
morchia . 

(14) Questo vento di cui parla Plinio nel 
libro II, cap.47 corrisponde al nord- 
nord'ovest . 

(15) Plinio parla dell* j 4 dracbne o Andrai 
cline nel libro XIII , cap. 22 e lo de. 
finisce così : è un albero salvatico che 
non cresce nel piano , e che rassomi- 

, glia al corbezzolo , se non che la sua 
foglia è più piceìola e non cade giam- 
mai: la sua corteccia non è ruvida, 
ma pare come screpolata, onde riesce 
brutta a vedersi, 

(16) Varrone libro I , cap. 2. 

(17) Oltre Teofrasto , abbiamo la stessa 
osservazione anche in Palladio . 

(18) 
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(18) Sai princìpio del capitolo 18 del li- ^ 
bro presente . 

(19) Teofrasto libro4f , capitolo 20 Hist. 
Flant. dice che T alimo è una pianta 
d’un succo acre che uccide il citiso 
stesso il quale colla «ua ombra nuo- 
ce alle erbe che gli sono vicine. Ve- 
dasi Bomare alla voce Alimo. ‘ 

(20) Questa antipatia non è indicata da 
Teofrasto , da Palladio e da altri 
autori che tra la vite ed il cavolo , 
non tra la vite ed il ravano j avendo 
molti scrittori, come pure lo stesso 
Plinio , confuso il raphanis de’ Greci 
col loro raphanos , cioè il ravano col 
cavolo . Per altro 1 ’ antipatia della vi- 
te per l’uno o per l’altro, pare es- 
sere un puro pregiudizio. 


Aa 2 CA- 
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CAPUT XXV. 

De variis prodigiis sive ostentis in ar- 
boribus; deque olivete publicam viam 
olim transgresso. - . 

4 • 

Inter vitia arborum est (S* prodigiis 
locus . Invenimus enim sìne folìis natas : 
vìtem O* malum Punicum stirpe fruSium 
tulisse y non palmite , aut ramis : vìtem 
uvas sine foliis : oleas quoque amisisse 
folla bacds harentibus. Sunt 0* mìracu-- 
la fortuita. Nam oliva in totum am~ 
busta revixit : O*- in Bdeotia . derosa a 
locustis ficus iterum germinavere . Mu^ 
tantur arbofes O* colore ^ fiìintqué ex 
nigris candida, non semper prodigiosa : 
ea maxime qua ex semine nQscuntur , 
ut populus alba in ntgram transit. Qui* 
dam O* sorbum, si in calidiora loca ve- 
nerit, sterilescere putant. Prodigio au-* 
tem fiunt ex dulcibus acerba poma , aut 

dulcia ex acerbis, e ' caprifico ficì , aut 

' cgn- 
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CAPITOLO XXV. 

# 

T>' alcuni prodigi riguardanti gli alberi , 

' e dt un oliveta che fu trasportato inte~ 
rumente da una parte aW altra et una 
strada pubblica. 

Tra le infermità degli alberi si ponno 
contare certi casi straordinarj a cui sono 
essi soggetti. Troviamo scritto (i). che 
alcuni alberi sonò nati senza foglie; che 
un ceppo di vite ed un melagrano frut- 
tarono dal pedale, non dai rami; che 
un altro ceppo era carico d’ uve e non 
avea foglie , e che alcuni ulivi dopo 
aver perduto le foglie, conservarono le 
ulive. Talvolta aucora succedono in que- 
sto proposito cose tali che hanno il ca- 
rattere di miracolo . Un ulivo eh’ era sta- 
to ‘interamente abbruciato , tòrnò in vita ; ' 

ed' in Beozia' alcuni fichi rosi dalle lo- 
custe, germinarono di bel nuovo . Gli 
alberi cangiano • talvolta di colore , e di 
neri diventano .bianchi ; fenomeno che 
non è sempre , contro natura , avvenen- 
do ciò principalmente a .quegli alberi 

Aa 3 che 
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cantra : gravi ostento ^ cum in deteriora 
mutantur y ex alea in .oìeastrum , ex 
caìididq, uva O* fico in nigras : ut Lao^ 
dicea y Xerxìs adventu platano in oleam 
mutata: qualìbus ostentis Aristandri apud 
‘ Gracos volumen scalei , ne in infinitum 
abcamus: apud nos vero C, Epìdii com- 
mentarli^ in quibus arbores locuU quo- 
que reperiuntur, Subsedit in Cumano ar- 
bor gravi ostento , paulo ante Pgmpeii 
Magni bella cìviliay paucis ramis emU 
nentibus . Inventum Sibyllinis libris in- 
ternicionem hominum forey tantoque eam 
mdiorem , quanto propius ab Urbe postea 
faSla esset. Sunt prodigiay ^ cum alte- 
nìs locis enascuntur y ut in capìtibus sta* 
tuarum y vel aris y O* cum in arboribus 
ipsis aliente. Ficus in lauro nata estCy* 
zid ante obsidionem. Simili modo Trai* 
libus palma in basi Cétsaris DiSiatoris 
circa bella civiltà eius. Necnon O* Ro- 
ma in Capìtolio in capite Jovis bello Per- 
sei enata palma y vìSiorìam triumphosque 
portendit: hac tempestatibus prostrata , 

ea- 
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che nascono di seme, come' il pioppo 
bianco che si cangia in nero . Alcuni cre- 
dono che se i sorbi sieno trasportati in 
luoghi caldi , steriliscono. Ma è cosa 
centra natura , che un albero che da- 
va frutti dolci diali acerbi , che un fi- 
co salvatico si cangi in domestico e vi- 
ceversa . Per altro , è un pessimo pre- 
sagio se il cambiamento si fa di bene 
ne in male , come quando un ulivo do- 
mestico si cangia in salvatico ^ 0 quan- 
do un ceppo di vite o un fico cambia- 
no i loro frutti bianchi in neri. Air ar- 
rivo di Serse, un platano a Laodicea 
trasmutossi Ì9 ulivo . Per non estender- 
mi su ciò ain infinito , avvertirò che il 
librò d’ Aristandro (2) , autore greco , 
è pieno zeppo di simili prodigj , come 
pure le memorie di Cajo Epidio (3) , 
autore latino , nelle quali si troverà che 
gli alberi hanno parlato . Poco prima 
della guerra civile tra Cesare e Pom- 
peo nel territorio di Cuma si afibndò 
un albero , restando sopra terra pochi 
rami , e questo avvenimento fu di un 
pessimo presagio . Si consultarono i li- 
bri Sibillini, e si trovò che avverreb- 

Aa 4 be 
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eodem loco ficus enata est, M, Messala 
C. Cassi» 'Censorum' lustro , A quo tem^ 
pore pudicìtiam subversam Fiso gravis 
autor prodidit . Super omnia qua un- 
quam audita sunt y erit prodigium in no- 
stro avo Neroflis princìpis mina faUum 
in agro Marmano , VeFlii Marcelli, e 
primis equestris ordinìs oliveto universo 
vìam publicam transgresso 'y arvisque in- 
de e contrario in locum oUvetì, profe- 


) ' 
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be una grande strage di nomini , e che 
questa strage sarebbe tanto più gran- 
de , quanto sarebbe più vicina a Ro- 
ma . Vi sono pure altri prodigi ì 
me quando nasce un albero , dove non 
dovrebbe nascere , per esempio , sulla 
testa d’ una statua , 0 sopra un altare , 
o quando un albero nasce sopra un al- 
bero differente. Qualche tempo prima 
che Cizico fosse assediata da Mitrida- 
te un fico nacque sopra un lauro. Pa- 
rimenti a Traili (4) nacque una palma 
sulla base della statua di Cesare dittato- 
re verso il tempo della guerra civile con 
Pompeo . A Roma , durante la guerra 
contro Perseo surse una palma nel Cam- 
pidoglio sulla testa di Giove , presagio 
di vittoria e di trionfi; ed avendola get- 
tata a terra le tempeste, nacque un fi- 
co nello stesso luogo , quando i due cen- 
sori Marco Messala e Cajo Cassio fece- 
ro (j) la numerazione del popolo . Pi- 
sone (6) autor grave dice che in quel 
tempo non v’ ebbe più in Roma pudo- 
re. Ma fra tutti i prodigj dei quali sia- 
si mai parlato , il più considerabile cer- 
tamente è quello (7) avvenuto a’ nostri 
giorni verso il tempo dell’ imperadore 
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Nerone nel contado Marrucino (8), dove 
un intero uliveto di Vezio Marcello che 
era tra i principali cavalieri romani , fu 
trasportato in un tremuoto di là della 
pubblica strada , ed i campi passarono 
nel luogo ov’ era T uliveto . 


AN- 
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Capitolo XXV. 353 
ANNOTAZIONI 
AL Capitolo XXV. 

(1) Questo e quasi tutti gli altri prodigj 

seguenti sono cavati da Teofrasto nel> 
la sua Storia delle piante • 

(2) Varrone e Columella mettono Aristan- 

dro tra quelli che hanno scritto d' 
agricoltura . 

(3) CajoEpidioGramnjatico romano, apren- 

do scuola , ebbe per uditori Marc* 
Antonio ed Augusto. Questi gram- 
matici erano gli eruditi ed ì begli 
spiriti d* jillora . La buona critica non 
era in generale il loro nume. Ama- 
vano di farsi ammirare. Non si sa 
se questo Epidio abbia nelle sùe me- 
morie avanzato simile proposizione, 
come sua, oppure come opinione di 
altri . Comunque sia è da lasciarla ad 
Esopo , a Lecman ed a Fedro • 

(4) Cora , città dell’ Asia minore in Li- 

dria. 
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dia , tra Magnesia ed il fiume Mean- 
dro . Valerio Massimo, Dione e Giu- 
lio Obsequcnte parlano di questo pro- 
digio , o per meglio dire , di questo 
’ avvenimento naturale, benché poco 
' • comune. : ? • i 

/ < 

(5) Questa numerazione fu fetta l’anno di 
Roma fioo. 

(fi) Lucio Calpurnio Pisone Frugi, autore 
d’annali spesso citati da Aulo Gel- 
lio, fu consolo r anno fizi della fon- 
dazione- di Roma,' e Censore l’ am? 

•• no 654 , onde da Plinioi è nel li- 
bro. XIII citato col soprannome di 
. .'Censorio. Il signor Sivry dice che la 
. cessazione del pudore a Roma fissata 
.:r ' da .Pisone in quel’ tempo è un’ allo- 
• isione al,nome_ greco della palma che 
. e phoenix , e che ‘pdmenicus color , o 
. . il rosso, essendo l'emblema del pu- 
dore-, col cader . appunto di quella 
f palma, s’estinse pure in Roma que- 
' sto virtuoso sentimento. Una tal in- 
terpretazione, o un tal pronostico è 
veramente puerile. 'Non sarebbe più 
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naturale di dire , che Pisene , seguen- 
do lo stile ordinario d’ogni uomo 
che avanza negli anni , e eh’ è costi- 
tuito in dignità ed al governo degli 
altri uomini , magnificando i tempi' 
che l’han preceduto , oppure anche 
quelli della sua prima età^ abbia egli 
pure trovato pessimi e scandalosi i 
giorni in cui vivea attempato ? A. 
Roma, tanto al tempo dell* annalista 
Pisene come pure in tutto il secolo 
seguente, cioè sino al termine della 
repubblica , vi furono degli uòmini 
morigerati e malonesti , e delle don- 
ne virtuose e libertine, come si può 
vedere percorrendo le storie già trop- 
po note di quel secolo famoso- tra i 
Romani . Per non annojare i lettori , 
e per non uscir dall’ argomento dell* 
opera presente , mi risparmio dal pre- 
sentare una serie non mai interrotta 
di scrittori tutti successivi, e tutti 
prossimi l’uno all’altro che ci hanno 
dipinto gli uomini ' del loro tempo 
depravati a tal segno, che se là pro- 
gressione fosse andata sempre cre- 
scendo , benché in ragione semplice , 
i sa^ 
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saremmo oramai ridotti a non veder 
coperta tutta la terra che di fiere e 
di mostri . ^ 

(7)-Questo è veramente il prodigio de’prodigj. 
Non basta che V oliveto di Vezìo Mar> 
cello , volando al di sopra della strada 
pubblica , sìa andato a stabilirsi nel- 
la campagna eh’ era di là , ma una 
porzione eguale o presso che eguale 
di terreno è passata a riempiere il^' 
vuoto lasciatovi dall’ oliveto . Plinio , 
che dice essere avvenuto simile feno- 
meno al suo tempo , anzi nel libro II, 
capitolo 83 ci fa sapere di averne 
parlato nella vita dello stesso Princi- 
pe da lui scritta, perchè non ci spie- 
ga in qual modo sìansi contenuti nel 
loro tragitto questi due aerei viag- 
giatori per non incontrarsi, tenendo 
una stessa direzione opposta; oppure 
come abbian piegato e ripiegato ,am- 
bidue per due volte, onde transferir- 
si dal luogo natale allo straniero 
Hanno essi descritto due curve con- 
centriche e differenti di diametro , 
cioè maggiore quella del solo terre- 
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no, e minore quella dell* olivete uni- 
to al suo proprio terreno ? Qual im- 
pulsione interna della terra hanne- 
li scossi , divelti", e fatti volare si- 
multaneamente? Dico simultaneamen- 
te j perchè se il terreno stava aspet- 
tando r olivete , e’ non potea andar- 
sene j e se l’uliveto aspettava il ter- 
reno, avrebbe trovato in questo una 
gran resistenza da superare , prima di ' 
mettersi a volo . 

(8) Questo territorio Marrucino è il terri- 
torio di Chieti in Abbruzzo. 


338 


CAPUT XXVL 

De remediis raorborum 
arborum . 

Nunc expositìs arborum morbis ^ con-- 
sentaneum est dicere remedia . "Ex bis 
quadam sunt communia omnium , qu^e- 
dam propria quarumdam . Communia: abla~ 
queatìOy accumulatioy affiori radice s ^ aut 
cooperiri^ riguis dato pota vei ablato , 
fimi succo refeSiiSy putationc levatis one- 
re, Item succo emisso quidam velati de- 
traSiio sanguinis , àrcumrasio corticis , 
vìtium extenuatio f 0* domitura palmi- 
tum : gemmarum , si frigus retorrìdas 
hirtasque fecerit, repumìcatio ^ O* qui- 
dam politura . Arborum iis alU magis y 
alia Vilnus gaudent s voluti cupressus O* 
aquam aspernatur O* fimum y O* cir- 
cumfossuram , amputatìonemque y O* om- 
nia remedia odit: quinctiam iiecatur ri- 
guis: 0*vitesy Punica pracipue alun- 

tur . 
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^ CAPITOLO XXVL 

Bimed) contro le malattie ed imperfezioni 
. degli alberi. 

'i • * \ ' •» 

Dopo aver parlato: delle malattie de- 
gli alberi , convien parlare dei riraedj . 
Tra , questi » alcuni sono comuni a tutti 
gli alberi , altri proprj di certuni . I co- 
muni sono lo scalzargli ; dar aria alle 
radici , o cuopririe 5 abbeverare gli ari- 
di , e torre V acqua agli umidi • risto- 
rargli col succo del concime ; alleggerir- 
ne ' il peso . col potargli ; levar ad essi 
il troppo succo, come se^si levasse san- 
gue i radere loro la corteccia all’ intor- 
no ; estenuar le viti , . tagliar ad esse i " 
rami , e se il freddo avrà riarse le 
gemme , o avralle arricciate , fregare 
la vite , e in certo modo lisciarla . Tut- 
ti gli alberi però non si trovano bene 
con queste attenzioni : il cipresso , per 
esempio , non vuole acqua , non gras- 
sume , non vuole esser vangato , nè po- 
tato ; in somma odia tutti i rimedj , an- 
PuNio TomoI. Bb zi 
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tur . Ficus arbor ipsa riguis aìituf ^ po^ 
mum vero eius marcescit . AmygdaU si 
colantur fossione , florem amittunt . jVec 
insitas circumfodere oportet , priusquam 
valida ferre coeperint poma . Plurima au^ 
tem amputari sibi volunt onerosa ac su- 
pervacua , sicut nos mgues O* capillum » 
Reciduntur veteres tota , ac rursus a sto- 
lone ahquo resurgunt : sed non omnes , 
nec nisi quorum naturàm pati diximus . 
Rìgua astìvis vaporibus utilia j hycme ini- 
mica ^ autumno varia 0* ex natura so- 
li : quippe cum vindemìator Hispaniarum 
stagnante solo uvas demetat» Catero ' ma- 
lore in parte orbis etiam pluvias autum- 
ni aquas erivari conoenit . Circa Canìs 
ortum rigua maxime prò sunt 3 ac ne tunc 
quidem nimia^' quoniam ìnebriatìs radici- 
bus nqcent. Et atas modum temperai . 
Novella enim minus sìtiunt , Desiderant 
autem maxime figari, qua assuevere . 
Cantra siccis loàs genita non expetunt 
humorem , nisi necessarium . Asperiora vi- 
na figari utìque cupiunt in Sulmonensi 

Ita- 
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7À muore y se si abbevera troppo. Al 
contrario la vite 'ed il melagrano gioì-* 
scono se han dell’ acqua ^ gioisce pu- 
re il fico , in quanto albero , ma il suo 
frutto marcisce. I mandorli , se sono 
vangati * perdono i loro fiori . Non de^ 
vono neppure vangarsi gl’ innesti , se 
non sieno prima divenuti robusti ; ei” 
abbiano incominciato a fruttare / Moltis- 
simi vogliono che lor si tagli il super- 
fluo ed il pesante , come facciam noi 
( delle ugne e dei capelli . Quando un 
albero è vecchio , lo si taglia intera- 
mente , e ritorna , lasciandogli un ram- 
pollo . Non può dirsi lo stesso di tut- 
ti ; ma solo di quelli ^ che ne sono na- 
turalmente disposti , come abbiamo det- 
to (i) a suo luogo ♦ 

I luoghi acquosi sono utili in esta- 
te , svantaggiosi in inverno , varj in 
autunno , secondo la natura del terre- 
no } tanto è vero che in Ispagna ven- 
demmiansi le viti , sebbene il luogo sia 
d’ acque coperto : nulladimeno nella mag- 
gior parte del globo convien dare sco- 
lo alle acque piovane in autunilo . Ver- 
so il nascere della Canicola è utile prin- 

Bb 2 ci- 
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ltali£i agro , pago Fabiano , ubi ^ ar^ 
va rigantur : mirumque , herb^ aqua illa 
necantur, fruges aluntur , ^ ngum prò 
sarculo est» in eodem agro bruma ^ tan- 
to magis si nives iaceantj geletve , ne fri- 
gus vites aduraty circumfundunt rìguis » 
quod ibi lepidare vocant : memorabili na- 
tura in amne solo . ,Sed idem astate vix 
tolerandi rigor ts» 
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tipalmente abbeverare le piante; ma an- 
che in quel tempo con moderazione , 
perchè le radici si risentono, se sono 
troppo umide . età in ciò dee ser- 
vire di regola : perchè gli alberi no- 
velli han minor sete; quelli che sono 
avvezzi ad essere adacquati , ne sento- 
no maggior desiderio, e quelli che ven- 
gono in luoghi secchi , non vogliono 
altr* acqua , sennon quella eh’ è lor ne- 
cessaria . 

Nel villaggio Fabiano eh* è nel ter- 
ritorio di Sulmona (i) in Italia , do- 
ve i vini sono aspri , s’ irrigano le vi- 
ti , come pure anche le biade . Ciò che 
v’ è di sorprendente in questa pratica 
si è , che con quell’ acqua stessa che fa 
morire 1’ erbe , si nutriscono le biade , 
e che questa irrigazione serve alle bia- 
de in luogo di sarchiatura. Nello stes- 
so paese verso il solstizio d* inverno, 
per . timore che il freddo non guasti 
le viti , irrigansi con acqua , soprattut- 
to se v’ è della neve , o del ghiaccio ; 
qnelli del paese chiamano tale operazio- 
ne intepidire le viti . Questa qualità 
non trovasi che in questo solo fiume, 

Bb 5 ed 
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ed è , che intiepidendo T inverno , ha 
poi neir estate una freddezza quasi in* 
tollerabile. 
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Capitolo XXVI. 

annotazioni 

al Capitolo XXVI. 

<i) Plinio libro XVj capitolo 30 ha detto 
dcir alloro : itaque cum trunco inaiti 
rit , recisa etiam laetius fruclijicat . 
Dice la stessa cosa dell’ abete lib.XVI, 
cap. 30; della canna, cap. 35; dell 
alno, cap. 37; del melagrano e del 
pomo, cap. 44. 

<2) Città famosa per essere stata la patria 
d’ Ovidio, come lo testifica egli stes- 
so in que* versi ne’ quali fissa la di* 
stanza di Sulmona a Koma : 

Sulmo mihi patria est, Claris uherrlrtius 
undis ' 

Millia qui novies distat ah Urbe decem . 



CAB u r : xxvir. 

De scarificatione, & caprificatione> \ 
& stercoratione . 

r 

Carbunculi ac rtibì^mm remedkt flfe- 
mònstrah'mus volumine proximo . Interim 
est O*' scarìficatìo quidam in remediis :■ 
cum macie cortkis ex egritudine astrin- 
- gente se , lustoque plu'jf vitalia . arborum 
comprimente^ exaStam falcis aciem «fra- 
que mqnu imprimentes > perpetuisi incisu-; 
rìs deducunt y ac velati cutem laxant . 
Salutare id fuisse ^ argumento sunt éla^ 
tate cicatric^s y O* internato' corpore ex- 
plete . Magnaque ex parte stmilis homi-^ 
num medicina Ó* arborum . est y quando 
earum^ quoque terebrantur ossa . ,^^Amy go- 
dale ex amaris dulces fiunty si circum- 
fosso stipite y ab ima parte circumfo- 
rato defluens pituita abstergeatur . ht 
ulmis detrahitur succus vmtilis y supra 
terram foratis usque ad medullam in se- 
ncRa y aut cum alimento nimìo abundare 
' - • seti— 
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Della scarificazione y della caprificazìone y 
e della maniera di letamare le terre . 

1 riraedj dell’ incarbonchiare e della deb- 
bia saran da noi dati nei prossimo li- 
bro. Intanto parleremo di un altro ri- 
medio , detto scarificazione y che consi- 
ste in questo . Quando la corteccia di 
un albero amraagrita per malattia si ri- 
stringe e più del dovere comprime le 
parti vitali dell’ albero , vi si fanno del- 
le lunghe incisioni d’ alto in basso te- 
nendo con le due mani la falce per con-, 
<lurla meglio . Cosi facendo , si, dilata in 
certa maniera la pelle, e si arguisce ciò 
essere salutare all’ albero ; perchè queste 
incisioni si vanno allargando , e sono 
riempiute dal legno dell* albero , ^ che vi 
s’interna nelle medesime. 

* La cura nelle ^malattie degli alberi è 
simile in gran parte a quella degli uo- 
mini , forandosi .1’ ossa a quelli come a 
questi . Si raddolcisce un mandorlo ama- 
ro , se , dopo aver vangata la terra in- 
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sentiuntur. Idem 0* fitorum turgido cùT’^ 
tuie incisurìs in obliquum levìbus emitti^ 
tur . Ita fit ne decidat fruSius . Pomife- 
ris, qua germinanti nec ferunt fru^um , 
fissa radice indìtur lapis ^ fertilesque fiunt, 
Hoc^ idem 0* amygdalisy e robore cuneo 
adaSlo : in pyris sorbisque e teda , oc 
ònere 0* terra cooperto , Etiam radices 
circumcidisse prodest vìtium luxuriantìum 
ficorumque 0* circumcisis cìnerem addi^ 
disse . Pici serolina fiunty si prima groj- 
si i cum faba magnìtudìnem excessere , 
detrahantur : subnascuntur enim , qua 
ferius maturcscunt . Fadem cum frondere 
indpiunt ^ si cacumina rami cuiusque de- 
trahantur , firmiores fertilioresque fiunt : 
nam caprificatio maturat , In ea culices 
nasci e grossis manìfestum est : quoniam 
cum evolavere , non ihveniuntur intus 
grana, qua in eos versa apparet. Exeun- 
di tanta est avidìtas , i ut pleriqtie aut 
fede reliUoy aut penna, pariter erum— 
pani. Est 0* aàud genia culicum , quos 
vocant centrinas, fucis apum smiles ìgna- 
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torno ad esso , ed averlo forato verso U 
piede , si asciuga ben bene da quella 
marcia che ne gocciola. Parimenti quan- 
do un olmo è vecchio , o quando si vede 
che prende troppo nudrimento, scaricasi 
del suo umore superfluo , forandolo ra- 
sente terra sino alla midolla . Si leva pa- 
rimenti il succo abbondante che gonfia 
la corteccia dei fichi, facendovi leggie- 
re incisioni obblique , ed impedendo che i 
fichi non cadano Quando gli alberi frut- 
tiferi germinano e non dan frutto , ren^ 
donsi fertili , fendendo la loro radice, 
ed inserendo una pietra nella fessura . 
Fendonsi pure ì mandorli per renderir 
fertili , ma nella fessura di questi si met- 
te un conio di rovere , facendovelo en- 
trare per forza. I conj che si mettono 
nei peri e nei sorbi sono legni di pino, 
che cuopronsi poi con terra mescolata di 
cenere . Giova ancora , quando una vite 
o un fico hanno troppo rigoglio , tagliar 
loro d’ intorno le radici , e dopo mettere 
della cenere sopra le radici che sono sta- 
te tagliate. Per aver dei fichi tardivi, 
levìnsi air albero i primi eh’ esso produ- 
ce, quando hanno la grandezza d’ una 

fa- 
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via malU'taque , cum pernkìe veròrum 
ùtìlium : vìterimunt enim illos atque ipsì 
morìuntur . Vexant O* tìnéa semina fi- 
corum . Cantra quas remedium , in eodem 
scrobe defodere taleam lentìscì , ihver^^ 
sa parte qua fuerìt a cacumine' . U ber ri- 
mas autem ficus rubrìca amurca diluta ^ 
O* cdm fimo infusa radicibus frondere 
tnàpìentium^ facit. Caprificorum laudan-^ 
tur maxime nì^ra , O*' in petrosìs , quo- 
nìam frumenta plurima habeant: Caprifi- 
catio ipsa post imbrem . In primis autem 
cavendum , ne ex remediis vitia fiant : 
quod eventi nimìa aut intempestiva me-* 
dicina, Interlucatìo arboribus prodest: sed 
omnium anriorum trucìdatìo inutilissima . 
Vitìs tantum tonsurarn annuam quarti , 
alternam vero myrtus , , F unica , elea j 
quia celeriter fruticescunt , Catera rarius 
tondentur t nulla auiumno . Ac nejadun- 
tur quidem , nisi vere . Putatìone pla^a 
ad vitalia sunt omnia quacumque non su- 
pervacua . Similis fimi ratio . Gaud ent 
eo ^ sed cavendum ne in fervore solisad- 

mo- 
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fava'; così nasceran quelli che saran ma- 
turi nella stagione avanzata. Se tagliasi 
la cima dei rami d’ un fico, quando co- 
mincia a frondeggiare, diverrà più fer- 
tile e più forte . Per fare maturar i fi- 
chi , mettonsi in opera le zanzale (i) 
del fico selvatico. '■ 

Già si sa che queste zanzale si gene- 
rano nei frutti del fico. selvatico; poiché 
quando sono volate via , e che -apronsi 
i fichi , non si trovano più dentro i gra- 
ni ; lo che mostra essersi cangiati in zan- 
zale . Questi animaletti sono tanto impa- 
zienti d* uscire , che nell’ uscirvi in folla , 
vi lasciano un piede o un’ ala . V’ è an- 
cora un’ altra sorta di zanzale dette cerb- 
trine, le quali in pigrizia ed in malizia 
rassomigliano ai fuchi delle pecchie: que- 
ste zanzale fanno morire le buone e le 
utili che maturano i fichi ; ma queste 
omicide muojono insieme con le loro 
vittime stesse . Vi sono ancora delle 
tignuole. che mangiano i grani dèi fi- 
chi; ma vi si rimedia, piantando . nella 
stessa fossa del fico, un rimessiticcio di 
lentisco (s) volto colla cima in giù . Met- 
tendo della terra rossa stemperata con 

mor- 
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moveatur i ne immaturum y ne validius 
i^uam opus Sìt . Vril vineas suillum «i- > 
si Quinquennio interposito , praterquam 
sì rigufs diìuatur^ 0* e coriariorum sor- 
dibus f riisi admixta aqua . Item largius . 
lustum existimant in denos pedes quadra- 
tos tres modios. Id quidem soli natura 
decernet Columbino ac suillo plagts quò- 
que arborutn medentur , Si mala punica 
acida nascantur ablaqueatis radicibus fi-i 
mum suillum adfiibent : eo anno vinolen- 

ì 

ta y proximo dulcia futura i Ahi urina 
hominh aqua mixta riganda censent qua- 
ter anno , singulis amphofis ; ’ aut cacu^ 
mina spargi vino toserei diluto. Si fin- 
dantiir'in arbore y pedkulum’ ìntorqueri . 
Ficìs utìque amurcam dffìmdi . Cateris 
arboribus agris facem viniy aut lupinum 
circa rqdtces earum seri . Aqua quoque 
lupini àecoUi circumfusa pomis prodest . 
Pici , cum Vulcanalibus tonuit , cadutit . 
Remedium est y ut ' ante stipula hordeacea 
are<s stringantur : Cerasos pracoces fa- 
cit y cogitque riiaturescere calx admo- 

ta 
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morchia e coti concime sulle radici del 
fico, quando comincia a far le. foglie, 
si han dei frutti grossi ed in abbondan- 
za . Tra i fichi selvatici , ì più pregiati 
sono i neri , e quei che crescono in luo- 
ghi sassosi , perchè hanno assai grani . 
Il vero tempo di far andare le loro zan- 
zale sui fichi domestici j è quando ha 
piovuto . 

Bisogna soprattutto essere attento di 
non accrescere i mali, volendo rimediar- 
li , lo che avviene o per la troppa ab- 
bondanza dei rimedj , o per non appli- 
carli a tempo . E ùtile , per esempio , 
diradare gli alberi , ma sarebbe perni- 
cioso farlo ogni anno . La sola vite vuol 
essere tagliata tutti gli anni : il mirto, 
il melagrano^ V ulivp, di due anni Tuno, 
perchè questi alberi crescono presto . Gli 
altri tagliansi più di rado, ma nessuno 
in autunno,- anzi non si raschiano, sen- 
non in primavera, per togliere ad essi 
il musco . Quando potansi gli alberi , bi- 
sogna portar via assolutamente tutto il 
legno inutile . 

11 concimare domanda una egnal at- 
tenzione 5 perchè quantunque gli alberi 

nel 
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ta radìàbus. Et hoc autem 0* omnia po- 
ma intervelli melms est , ut qua rclìUa 
éuit ^ ^randescant n ' 




\ 
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non lo ricerchino, convien guardarsi dal 
dar loro il còncime nel tempo' del. mag- 
gior calore , nè quando è novello , nè 
quando ha più forza del bisogno . 11 por- 
cino arde la vigna , quando non abbia 
cinque anni , o se non si stemperi con 
r acqua . Dicasi lo stesso delle spazzatu- 
re de' cuojai (4) , se non sieno mescola- 
te con r acqua . Ogni sorta di concio fa 
male agli alberi, s’ è troppo. Credesi 
che tre moggia di concime sieno suffi- 
cienti per dieci piedi quadrati . La natu- 
ra del terreno però servirà di norma in 
questo . • , • 

Con la colombina , e con lo sterco di 
porco si guariscono le piaghe degli albe- 
ri. Se le melagrane sono acide, scalzin- 
«i le radici , e mettavisi sterco di porco 5 
in queir anno le frutta saran vinose , 1* an- 
no dopo dolci . Altri spargono le radici 
con r urina d’ uomo mescolata con acqua , 
quattro volte all’ anno , ed ogni volta 
un’anfora (5); ovvero bagnano le cime 
del melagrano col succo di s'tlfion (6} 
stemperato nell’ acqua . Se le melagrane 
fendonsi sull’ albero ; bisogna ad esse tor- 
cere il picciuolo . Se ciò succede a' fichi , 
Plinio Tom. I. Cc ba- 
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bagnisi V albero con la morchia. Quanto 
agli altri alberi quando sono ammalati , 
si bagnino con feccia di vino, o si se- 
minino lupini intorno alle doro radici. 
La decozione di lupino è buona per i 
frutti, se bagnisi il piede. dell’ albero. I 
fichi , quando tuona nelle feste di Vulca- 
no (6) , cadono . V’ ha un rimedio , ed 
è di cuoprire con paglia d’ orzo antici- 
patamente i tavolati dove «)no i fichi . 
La calcina posta alle radici del ciriegio 
fa che le ciriegie sieno primaticcie, e 
mature . In somma per aver delle fratta 
grosse , nonché delle ciriegie , sarà bene 
andar qua e là diradandole, quando so- 
no sui rami . 


ANNOTAZIONI 

AL CAriTOLO XXVIL 

(i) Quest’operazione, detta caprificazione 
e di cui Plinio ne parla' lib. XV, ca- 
pitolo 19 , è minutamente descritta da 
Bomare alla voce Fico. 

( 2 ) 
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(2) Prim^ del padre 4rduino leggevasi pres- 

so tutti gli editori Itallcam lentiscum j 
ma qugl dotto Gesuita prova Detta- 
mente con r autorità di Columella 
*t libro 5, capitolo IO , con quella di 
Palladio libro4, tit. io che bisogna 
leggere taleam ìtntisci. 

* ' * 4 

(3) Dice la stessa cosa .Colqmeìla libro 4 , 

cap«24. 

(4) Plinio ne ha già parlato al cap. g. 

(5) Per non ripetere inutilmente le cose , 

. , leggasi in' proposito delV Anfora ciò 

che trovasi nello Specchio delle Mi- 
sure y de* Pesi &c. premesso al primo 
. tomo di Catone . 

(d) Di questa pianta tratterassi a lungo nel 
libro XIX , cap. 3. 

<7) Celebravansi verso la fine d’ agosto . 
Se ne riparlerà nel libro seguente ca- 
pitolo 13. . 

C c 2 CA^ 
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De diversis medicamentis . arborum con- 
tra venenata ammalia,, & contra f©r- 

micàs, & contrà noxia animalia . 

.1 ;• > , . ' : 

Q^uadam pcena emendantur , aut vìiorsu 
excitantur , ut palma fy* lentisci Salsis 
cntm aguis aluntur . Salis vim y* ciniSj, 
sed ìenìorm 3 habet. Ideo ficis hi spergiuri- 
tur 3 ruta , nc fiant verminosa , neve ra~> 
dkes putxescant, Quin vitium radici^ 
bus aguam salsam iubent ajfundi , 
smt lacrymosa i si verv fruUus earum 
decidànf, dnerem aceto aspergi , ' ipsaS'-> 
que illinii aut sandar acha 3 si pufrescat 
uva , Si vero fertiles non sunt , aceto 
acri fubaSio ònere figari ^atgue oblini . 
Quod si fruSium non maturent , prìus 
ìnaxescentem ,3 pracisarum ad radices ph^ 
gam 3 fibragu€3 aceto acri 3 O* urina ve- 
tusta madefacere , atque eo luto obruere, 
sape fodere, Oleurum^ si parum promì-^^ 
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CAPITOLO XXVIII. 

Dì molti rìmed) che servono agli alberi 
contro le bestie velenose , contro le for~ 
miche y e contro ogni altro animale «o- 
cìvo . 

V i sono degli alberi che si sanano mal- 
trattandoli , o si eccitano mordendoli ; 
còme la palma ed il lentisco , che si nu- 
trono con r acqua salsa . La cenere ha 
pure una virtù salina, ma più modera- 
ta: per questa ragione si sparge sulle 
radici dei fichi ; vi si sparge pure della 
ruta , per preservarli dai vermi , e per 
fare che le radici non marciscano . Si 
prescrive pure di bagnare con acqua sal- 
sa le radici delle viti , se danno troppo 
umore ; d’ impiastrarle con cenere éd ace- 
to mescolati insieme , se lascian cadere 
r uva 5 con sandracca , Se Y uva marcis- 
se; e con un miscuglio di cenere e di 
aceto forte , se la vite è sterile . Ghe se 
V uva si secca , prima d’ essere matura ^ 
taglisi il legno della vite sino alle radi- 
ci , si bagni ed impiastri il loco ov' è 

Cg 3 fat- 
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sere fruSius i nudatas radices hvherno 
fngon opponunt , eaque castigatione prò- 
ficiunt , Omnia hac annua aeli rat'ion^ 
Constant: O* alìquando ,serìus poscuntur , 
aliquanda celerìus, Necnon ignis oliquid 
prodesty ut arundinì: ambusta namque 
densior mìtiorque surgit. Cataro* medi-- 
camenta qùxdarh compomt y mènsurà quo- 
que dìstirìtìone ^ ad m'aiorum arhorum ra^ 
dìces amphoram , ad mìnorum urnam 
amurca , ^ aqwe portìonem ésquam , 
ablaqueatis pfius radkibus paulatim af-- 
fundi iubens . In olea hoc dmpliusy stra- 
mentis antea circumposìtis : item fico 
Huìus -pracìpue vere ierrafn adaggerari 
radicihus .* ita futurùm , ut non decidant' 
grossi y maìorqùe facunditas nec scabra 
provenìat . Simili modo^ ne convoluulus 
fiat /in vinea'y amurca congios duos de- 
coSios in crassitudinem >melìis y rursusque 
cum bituminis tenia parte y O* siilphuris 
quarta sub' dio coqut y quoniam exardescàt 
sub teSio . Hoc vites circa capita ac sub 
brachiis ungi : ita non fiore corwoluolum , 

QuL 
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fetto il taglio, come pure le picciole ra- 
dici con aceto forte ed urina vecchia , e 
si vanghi !ispesso la terra al piede del 
ceppo . Se gli ulivi hanno apparenza di 
non far frutto, si scalzano, si lasciano 
le loro radici esposte al rigore dell* in- 
verno, e con questo castigo diventano 
fertili . ■ Per altro T uso di questi diffe- 
renti rimedj dee regolarsi secondo il tem- 
po che fa , e talvolta applicarli presto , 
talvolta tardi . Il fuoco stesso è buono 
per certe piante , per esempio , alle can- 
ne: perchè dopo essere state bruciate, 
nascono più spésse e più dolci. 

Catone ordina (i) di comporsi certi 
medicamenti , e fissa la quantità che de<^ 
ve esservi impiegata. Vuole che si spar- 
ga a poco a poco un* anfora di morchia 
sulle radici prima già scalzate degli al- 
beri grandi, ed un’urna (2) su quelle 
dei piccoli con una egualè quantità di 
acqua j e che riguardo all’ ulivo ed al fi- 
co, si metta prima paglia intorno ad es- 
si . In quanto poi a quest* ultimo, vuo- 
le che abbiasi attenzione di ammontare 
intorno ad esso in primavera la terra; 
che ciò facendo , i fichi non cadranno , 

Cc 4 l’al- 
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Quidam contenti mnt fumo hiùus mixtt^ 
ra suffire vineas secundo flatu , continuo 
triduo . Plerique non minus auxilii €P* 
alimenti arbitrantur in urina , quam Ca- 
lo in aniurca , addita ' modo aqua pari 
portione , quonìam per se noceat . Aìii 
volucre appellant , animai prarodens pu^ 
bcscentes uvas : quod ne accìdat , falces , 
cum sint exacuta ^ fibrina pelle deter- 
genti atque ita putant: sanguine ursino 
liniri volunt post putationem easdem . 
Sunt arborum pcstes formica .• Has 
abigunty rubrica ac pice liquida perun^is 
caudicìbus. Necnon 0* pisce suspenso iu~ 
xta in unum locum congregant : aut lu- 
pino trito cum oleo radices linunt. Mul- 
ti O* talpas amurca necant : con- 
traque erucas^ 0* inaia m putrescant, 
lacerta viridis felle tangi cacumìna iubent, 
Privatim autem cantra erucas ambìri ar- 
bores singulas a muliere incitati mensìs , 
nudis pedibus 3 recinSia . Item ne quod 
animai pastu malefico decerpat frondem , 
fimo boum dtluto aspergi folta y quoties 
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P albero sarà fertile , nè diverrà scabro 
c nodoso i Similmente, per impedire che 
non nasca il bruco , detto ' convolvolo , 
nella vite, vuole Catone che si prenda- 
no due congi (3) di morchia cuocendola 
tanto che abbia la consistenza del miele; 
che indi prendasi una terza parte di bi- 
tume , ed una quarta di zolfo , che fa- 
ciasi di nuovo cuocere tutto insieme all’ 
aria aperta , perchè talvolta la mescolan- 
za prenderebbe fnoco in loco coperto ; 
che con questa composizione ungansi le 
cime e le ascelle della vite , ed essa sa- 
rà esente dai detti bruchi. Alcuni sono 
contenti di profunére per tre giorni con- 
tinui , andando alla seconda del vento le 
viti col fumo della suddetti mistura. La 
maggior parte crede che si ritragga tanto 
profitto , per nudrire gli alberi e preser- 
varli dai bruchi, facendo uso della uri- 
na, come Catone fa della morchia , pur- 
ché vi si aggiunga una eguale quantità 
di acqua, perchè Purina schietta nuoce. 

V’è un altro insetto, detto volucre (4), ^ 

che mangia Puve in fiore. Per prevenire 
questo male , si aguzzano ben bene le 
falci , delle quali si vuole servirsi per 

po- 
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imber interveniate quoniam- ita abluaiur 
virus medicaminis'e mira quidam exco^-- 
tante soìertsa humana . Quippe cum aver- 
ti ^Carmine grandines credant plerìque : 
cuius verba inserere non equidem serio 
ausimi quanquam a Catone prodita e cantra 
luxata membra iungenda arundinum fis- 
sura , Idem arbores religiosas . bicosque 
sucàdi permisite sacrificio prìus faBo ':^ 
cuius rei rationem precationemque eodcm 
volumine tradidit . 


Finis Libri decimiseprìmi . 
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potare , si fregano con una pelle di ca-* 
storo y e poi si pota, e quando si ha 
terminato la operazione, si ungono- eoa 
sangue di orso . 

Un altro flagello degli alberi , sono le 
formiche. Per allontanarle , ungono il 
tronco con terra rossa e pece liquefatta, 
o fregano le radici con olio in cui sieno 
stati tritati lupini , 0 sospendono all’ al- 
bero un pesce, e tutte le formiche van- 
no a raccogliervisi là presso. Molti fan- 
no morire le talpe con la morchia s 6 
per impedire che i frutti marciscano, ó 
per salvarli dai vermi , fregano la cima 
degli alberi col fiele di lucertola verde . 
Ma per allontanare particolarmente i bru- 
chi ; vogliono che una donna nel suo 
mese faccia il giro d’ ogni albero , coi 
piedi nudi e la gonna (5) calata . Per 
impedire poi che le bestie velenose non 
tocchino gli alberi , si ordina di stempe- 
rare della bovina nell’acqua, di bagnar- 
ne le foglie ogni volta che piove, per- 
chè così si leva il puzzo alla medicina . 
Non v' è cosa che sia sfuggita alla in- 
dustria umana; anzi è giunta a tal se- 
gno che molti credono , pronunziando 

ccr- 
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certe parole misteriose, di poter allenta^ 
nar le gragnuole . Io non avrei coraggio 
di riferire qui seriamente queste parole, 
quantunque Catone abbiaci trasmesse queU 
le (6) usate per rimettere le membra 
slogate , nel medesimo tempo che si tie- 
ne applicata sulle medesime una canna 
fessa. Lo stesso Catone permette di ta- 
gliare gli alberi ed i boschi sacri, pur- 
ché facciasi prima un sacrifizio ; ed in- 
segna nel medesimo libro la maniera. di 
fare questa espiazione, e la formola del- 
la preghiera (7) . 


Fine del lAbro decimosettimo * 
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f annotazioni 

- . i ■ •' 

AL Capitolo XXVIIL 

(1) , Catone capitolo 34. 

(2) Urna era la metà dell’ anfora . Vedi 

Specchio di Misure e Pesi premesso a 
Catone , 

(3) L* ottava parte dell’ anfora . Vedi Spec- 

chio sopraddetto. * ' 

(4) 11 padre Arduino ci avvertisce di non 

confondere i volucri co’ convolvoli , 
de’ quali Plinio ha parlato di sopra . 
Il dotto Gesuita definisce il volucre : 
vermiculus erucae minìmae specie , 
colore cinereo y ex ipsius erucae ovis 
natus. Columella nel libro degli aL 
beri capitolo 15 chiama questo inset- 
to volucra, 

■* 

(5) Pratica ridicola e superstiziosa di cui 

Plinio ne parla ancora libro XXIX , 
capitolo 4. 

( 6 )/ 
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PLlNlOjec. 


«) Vedi le annotazioni del signor abate 
Compagnoni al capitolo i6i di Ca- 
tone . 

(7) Nel capìtolo 140 di Catone trovasi que- 
sta formola di preghiera. 


I 

1 

Fine del Tomo Primò' 
DI P L I N i.o . 

' ■ ;V'. . r ■■■1. 
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CAPITOLO XIV. 
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CAPITOLO XVIII. 
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L 9.9 

Annotazioni al Capitolo XIX. 

ZOlf 

CAPITOLO XX. 


Dei saliceti^ dei canneti ^ e degli 

altri 
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CAPITOLO xxvr. 
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I - ' 

Annotazioni al Capitolo XXVII. " 356 

CAPITOLO XXVIII. 

c ^ 

Di molti rimedj che servono agli alberi 
cantra le bestie velenose , cantra le 
formiche , e cantra ogni altro anima-* 
le nocivo. . ’ , 359 

Annotazioni al Capitolo XXVIII. 367 


Digitized by Googk 

^ .é 


1- — ■J-.-'-.i'- 
/ 


377 


L* IMPERIAL REGIO 

N 

/ 

GOVERNO GENERALE 


cdute le fedi di revisione e censura , con- 
cede licenza allo Stampatore Giustino Pasquali 
q. Mario di ristampare , e pubblicare il libro 
intitolato: Rustici Latini volgarii^‘!t^ati Tomo 
primo d' ^Agricoltura di Ca'jo Plinio, osser- 
vando gli ordini in materia di Stampe , che 
vigevano ^l’epoca lypó , e consegnando le 
solite copie alle pubbliche librerie di Vene- 
zia, e di Padova . 


Venezia primo ottobre 1800. 


( GRIMANI. 


Gradenigo Segret, 
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Addi 18 agosto 1800. 
Registrato in libro Privilegj al num. 6 i. 


Gio. ^Antonio Curti q. Vito 
Prìor <klf Univ. de' Libra} e Stamp. 
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